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Maduro in manette
Trump: «Comando io»

Sold out per le piscine di Abano e Montegrotto  FRANCHIN / PAGINA 25

Piscine termali, tutto esaurito

commercio

Primo giorno
di saldi: sconti
al massimo
del 30 per cento

meteo

Martedì
è in arrivo
la neve anche
in pianura

Nonostante i ribassi ancora timidi 
ressa incentro, ieripomeriggio,per 
i saldi.CENTAMORE / PAGINE 16 E 17

IL veneziano PRIGIONIERO

Ore decisive
per la liberazione
di Trentini

epifania

Befana in Prato
senza falò
ma con 700
calze in più

Allarme nevicate a bassa quota 
da martedì: ecco il piano. «Siamo 
pronti,spargisaleattivi»assicura-
noperòdalComune./ PAGINA 23

I dati di bankitalia sui money transfer mostrano un fenomeno che in italia vale 8,3 miliardi. l’esperto: «sono soldi già tassati alla fonte»

Finiti all’estero 121 milioni
La Nigeria, con 19 milioni, è la prima destinazione. In forte crescita le rimesse in Bangladesh con 18

Martedì la Befana arriva in Pra-
to, spettacoli e 4.300 calze per i 
bimbi. Molti gli eventi anche in 
provincia.CURRADO / PAGINA 20

GENTE DEL NORDEST: GINO GEROSA

SE LA STRATEGIA
AMERICANA
È “LIBERI TUTTI”
Nell’ultimo giorno del 2025, il

Presidente Mattarella e Papa 
Leone XIV hanno ricordato i fatti 
tragicidell’anno. / PAGINA 4

VALENTINE LOMELLINI

MA DAVVERO
SONO I GIOVANI
IL PROBLEMA?

Nel 2024 da Padova sono partiti ver-
so l’estero 121 milioni di euro in ri-
messe, inviatesoprattuttodalavora-
tori stranieri alle famiglie nei Paesi 
d’origine. La Nigeria resta la prima 
destinazione con oltre 19 milioni, 
ma in calo. Cresce invece il Bangla-
desh,chesuperai18milionieconso-
lida una tendenza di lungo periodo. 
I dati Bankitalia sui money transfer 
mostrano un fenomeno stabile e in 
espansione,inseritoinunquadrona-
zionale da 8,3 miliardi complessivi. 
CURRADO / PAGINE 18 E 19

A sinistra gli effetti dei bombardamenti americani su Caracas e a destra la prima foto di Maduro in manette sull’aereo che lo ha portato negli Usa / PAGINE 2, 3, 4, 5, 6 E 7

L’ANALISI

FABIO BORDIGNON

«Diffidenti, distaccati, arrab-
biati»? Ha ragione il Presi-

dente della Repubblica: chi usa 
questi aggettivi per descrivere i 
giovani italiani, non li conosce. /
PAGINA 7

boom dei bagni festivi

Oltre 200 mila euro di ammende, 
quasi40milaeurodisanzioniammi-
nistrative,dieciattivitàsospesee14 
persone denunciate: numeri pesan-
tiquelli degliultimicontrolli dei ca-
rabinieri.BERGAMIN / PAGINA 24

Un blitz dei carabinieri Tutela lavoro

Carabinieri

Irregolarità
nel lavoro:
10 attività sospese
e 14 denunciati

FRANCESCONI / PAGINA 6

Gino Gerosa, neo assessore regionale

STEFANO LORENZETTO

Sono passati 40 anni, ma il professor 
Gino Gerosa, cardiochirurgo di fa-

ma mondiale che da meno di un mese 
ha deposto il bisturi per diventare as-
sessoreallaSanitàdellaRegioneVene-
to,nonhamaidimenticatoquellanot-
te del gennaio 1986 in cui era di guar-
diamedicaaFieradiPrimiero,unodei 
tantiturniaccettatiperpagarsi lascuo-
ladispecialità. / PAGINE 12 E 13

«Dopo il cuore, curerò i fragili»

IL COMMENTO

Aerei, elicotteri e forze speciali Usa assaltano il venezuela, catturato il dittatore di caracas. La casa bianca: «governeremo per il petrolio»
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«Il mio cuore bionico presto batterà
Per fare l’assessore alla Sanità

ho lasciato il bisturi. Vidi Barnard
in gara con Ross nei trapianti» 

Il celebre cardiochirurgo: «La piramide sociale si è capovolta, curerò i più fragili»

STEFANO LORENZETTO

Sono passati 40 anni, 
ma il professor Gino 
Gerosa, cardiochirur-
go di fama mondiale 

che da meno di un mese ha de-
posto il bisturi per diventare 
assessoreallaSanitàdellaRe-
gione Veneto, non ha mai di-
menticato quella notte del  
gennaio 1986 in cui era di 
guardiamedicaaFieradiPri-
miero, uno dei tanti turni ac-
cettati per pagarsi la scuola 
di specialità. «Telefonò una 
signora, disperata: sua figlia 
di11anniavevaleconvulsio-
ni. Arrivammo con l’ambu-
lanza a Canal San Bovo, rag-
giungemmo con la barella  
una baita sperduta nella ne-
ve. La piccola aveva preso 
freddo giocando all’aperto. 
La portammo a Feltre. Dissi 
al collega del pronto soccor-
so: “A me sembra in coma”. 
“Mano,è solounacongestio-
ne addominale”, replicò lui. 
Pensai:quantosonoignoran-
te! La mattina seguente tele-
fonai per sentire come stesse 
la paziente. Appresi così che 
da Roma stavano giungendo 
i cardiochirurghi del profes-
sor Benedetto Marino per  
espiantareilcuoredellabam-
bina,mortaperemorragiace-
rebrale: s’erarottounaneuri-
sma. Da allora ho imparato a 
diffidaredelgiudizioaltrui».

Si dipana da quel momen-
to il fil rouge, come lo chiama 
Gerosa, il filo rosso che ha te-
nuto insieme la sua vita.  
«Vent’anni dopo si presentò 
in ambulatorio una signora: 
“Questesonolecartelleclini-
che di mio fratello. Vorrem-
mo che fosse lei a operarlo, 
perché in famiglia siamo già 
rimasti scottati”. Le chiesi: 
che cosaè accaduto? “Ho do-
vutodonare ilcuoredimiafi-
gliaperilprimotrapiantope-
diatrico”. La fissai negli oc-
chi:ma lei è lamammache in 
una notte del 1986 fu rag-
giunta a Canal San Bovo da 
un giovane medico? “Sì, so-
noio”.Eroqueldottore.Ecco 
checos’èil fil rouge».

È lo stesso filo rosso che nel 
2025 ha legato la medaglia 
d’oro al merito della Sanità 
pubblica, consegnatagli ad  
apriledalpresidentedellaRe-
pubblica, Sergio Mattarella, 
alla nomina a sorpresa con 
cui il nuovo governatore del 
Veneto, Alberto Stefani, a di-
cembre lo ha voluto ai vertici 
delsettoreinRegione.«Peras-
sumerequestoincaricohodo-
vuto rinunciare alla sala ope-
ratoria e alla cattedrauniver-
sitaria.Lasciareimieipazien-
tieimieistudentièstatounsa-
crificio enorme». Quelle che 
non ha abbandonato sono le 
abitudini da chirurgo: ogni 
mattina prima delle 7 parte 
da Padova e alle 7.30 è già a 
Venezia, fra ipochicheentra-
noaPalazzoBalbiaquell’ora.

Il fil rouge ha fatto sì che Ge-
rosafinisseallaScuolamilita-
redellaNunziatellaaNapoli, 
alpostodel fratelloCarlo,ge-
nerale dei carabinieri oggi in 
pensione. Il fil rouge ha volu-
to che andasse perduta la sua 
domanda di ammissione
all’Accademia militare di sa-
nità interforze. Il fil rouge lo 
haportatopersbaglioaVero-

na, nell’aula del Policlinico 
dove si teneva l’ultima lezio-
nepergli studential sestoan-
no della facoltà di medicina 
che dovevano scegliere la  
scuola di specialità, scopren-
do così la cardiochirurgia e 
incontrando il suo mentore, 
Dino Casarotto, padovano di 
Curtarolo. Il fil rouge lohasal-
vato dal naufragio in cui per-
sero la vita un suo carissimo 
amico cardiochirurgo e la fi-
glia di questi, sbattuti con la 
lorobarca contro i frangiflut-

ti del porto di Rimini dal ma-
reinburrasca.

Gerosa, 68 anni, ex presi-
dente della Società italiana 
di chirurgia cardiaca e del 
Collegio dei professori ordi-
naridicardiochirurgia,mate-
ria che fino a pochi giorni fa 
insegnava all’Università di  
Padova,ha chiuso la carriera 
con oltre 7.000 interventi  
all’attivo. È l’unico al mondo 
ad aver impiantato un cuore 
fermo da 20 minuti. Nell’A-
ziendaospedalierahadiretto 
per 22 anni l’unità operativa 
intitolata a Vincenzo Galluc-
ci, che qui nel 1985 eseguì il 
primo trapianto cardiaco in 
Italia. Gerosa – originario di 
Rovereto, una ex moglie in-
glese di nome Janine e tre fi-
gli, Edoardo, Carlo Andrea e 
FilippoAlberto, tutti laureati 
nelRegno Unito – è cresciuto 
al National heart hospital di 
Londra,alla scuoladiDonald 
Ross, il sudafricano di fami-
glia scozzese che inserì i pri-
mi quattro bypass nel petto 
diEnzoBiagi echecontende-
vaalcompagnodistudiChri-
stiaan Barnard il titolo di  
campione dei trapianti di  
cuore.
Perché lasciò Casarotto?
«Volevo perfezionare la mia 
tecnica operatoria. Perciò
emigrai a Londra. Ebbi il pri-
vilegio di vedere Ross bistic-
ciare con Barnard persino al 
momentodiautografarmiun 
dépliant. Ross mise la firma 
sopraquelladelcollegasuda-
fricano che nel 1967 aveva 
impiantatoperprimouncuo-
re nuovo nel petto di un uo-
mo. Barnard cerchiò la pro-
pria, riportandola con una 
freccia nella posizione supe-
riore.Tornato in Italia, intro-
dussi una modifica al cosid-
detto “intervento di Ross”. Il 
maestro, anziché offendersi, 
dichiarò: “Mi riempie di gio-
ia che l’abbia ideata uno dei 
mieipiùbrillanti allievi”.Poi 
il fil rouge mi portò a prende-
re il posto di Casarotto a Pa-
dova,quandovenneagalla il 
drammatico problema delle 
valvole cardiache difettose. 
Nessuno voleva succedergli, 
perché si sapeva che c’erano 
da rioperare tutti i pazienti 
suiquali aveva innestatoval-
vole aortiche e mitraliche  
malfunzionanti».
Chi l’ha cercata per offrirle 
l’assessoratoallaSanità?
«IlpresidenteStefani.Nonl’a-

vevo mai incontrato prima. 
Mi ha spiegato che cercava 
untecnicoportatoall’innova-
zioneeconun’esperienzaim-
portante all’interno del siste-
masanitariopubblico».
Circola la voce che il bene-
stareallasuanominasiave-
nuto da Giorgia Meloni in 
persona.
«Lo apprendo da lei. Non co-
nosco neppure il presidente 
delConsiglio».
Avrà ben rammendato  il  
cuoreaqualchepolitico.
«Mi faccia fare mente loca-
le». (Ci pensa). «No, non me 
ne sovviene neanche uno, a 
parte un sindaco del Verone-
se».
Si è consultato con qualcu-

no prima di accettare l’inca-
rico?
«A che  sarebbe  servito?
Ognunomiavrebbedettotut-
to e il contrario di tutto, ma 
questesonosceltechericado-
nosolosulletuespalle».
Daprimariochecosaavreb-
be voluto chiedere all’as-
sessore regionaleallaSani-
tà?
«Ho sempre chiesto, a partire 
daFlavioTosi finoaisuoisuc-
cessoriLucaColettoeManue-
laLanzarin».
Checosa?
«Un centro unico di cardio-
chirurgia regionale. Il decre-
to ministeriale numero 70 
del 2015, che definisce gli 
standard per l’assistenza

ospedaliera nel Servizio sani-
tario nazionale, prevede cir-
ca800 interventipermilione 
diabitanti.NelVenetolapro-
porzioneèperfetta:5milioni 
diabitanti, 5centri di cardio-
chirurgia.Ma un centro d’ec-
cellenza richiede sale opera-
torie ibride e le attrezzature 
tecnologiche evolvono a una 
velocitàtalepercuimantene-
realpasso5strutturediverse 
diventa economicamente in-
sostenibile, mentre una sola 
si può aggiornare quasi in 
tempo reale, a beneficio del 
paziente».
Credevoche avesse chiesto 
agliassessori finanziamen-
tiperilsuocuorebionico.
«I 20.000 euro per brevettar-
lo nella Ue li sborsammo io e 
altri ricercatori.Feci il girodi 
fondazioni bancarie, indu-
strie farmaceutiche, impren-
ditori, raccogliendo solo tan-
tepacchesullespalle.Nepar-
laiancheconl’allorapremier 
Mario Draghi. “Interessante, 
interessante”, commentò.
Piùsaputonulla».
Quindinonsi farà?
«Tutt’altro. Abbiamo final-
mente trovato gli investitori. 
Il progetto procede al galop-
po.L’unicocuorenonumano 
attualmente disponibile, il  
Cardiowest, concepito dopo 
la Seconda guerra mondiale 
negli Stati Uniti dall’olande-
se che ideò il rene artificiale, 
condanna il malato che lo ri-
ceve a un’esistenza davvero 
tribolata».
Perqualemotivo?
«Anziché battere,  soffia.
Quindihabisognodiuncom-

pressoreesternomoltorumo-
roso, del peso di 7 chili. Inol-
tre le quattro valvole mecca-
niche comportano per il re-
stodellavitaunaterapiaanti-
coagulante molto pesante.
Nel 2007 fui il primo in Italia
aeseguire l’impiantodiunor-
gano artificiale su un pazien-
te di 54 anni, che poi nel
2011 poté ricevere il cuore
da un donatore. Si tratta di
un dirigente d’azienda di Je-
solo, tuttoravivo».
È davvero indispensabile
produrreilcuorebionico?
«Sì, perché i casi di morte ce-
rebrale post traumatica per
incidenti stradali sono in
drammatico calo, grazie a
Dio, soprattutto dopo l’intro-
duzione della legge sul casco
obbligatorio.Quindiscarseg-
giano i cuori di ricambio da
donatori».
Da quanto tempo lavora a
questoprogetto?
«Dal 1988, quando facevo
training da Ross a Londra.
Malasvoltafunel2007.Ven-
nero da me due esperti in im-
pianti hi-fi, Tiziano Perlato e
Felice Mantovani, abitanti a
Tregnago,nelVeronese.Cer-
cavano un consulente medi-
coperunorologiodapolsodi
loro invenzione, che misura-
va pressione, indice glicemi-
co e colesterolo. Obiettai che
non ero la persona giusta.
Non so come, il discorso finì
sul cuore bionico che avevo
cominciato a immaginare.
Trascorsoqualchemese,Per-
lato e Mantovani tornarono
nel mio studio con il disegno
di un tubo. Era il loro modo
di contribuire alla mia idea.
Scusate, mica posso piazzare
questoaggeggionel toracedi
un uomo, li delusi. Allora i
due modificarono lo schizzo
e a quel punto mi vennero i
brividi, perché nell’embrio-
ne il cuore comincia proprio
a forma di tubo e, dopo varie
flessioni e rotazioni, assume
le quattro camere cardiache
e i vasi aortopolmonari. In

pratica avevano schizzato
l’anticipazione dell’attuato-
re, ilmeccanismofondamen-
taledelcuorebionico».
Tuttavia il cuore artificiale
durapoco,mipare.
«Un’auto che marciasse alla
velocitàcostantedi100chilo-
metri orari dopo sei mesi
avrebbe percorso 432.000
chilometri e sarebbe da but-
tarvia.Ebbene,uncuorepul-
sa 70 volte al minuto, circa
100.000voltealgiorno,3mi-
liardi di battiti nella vita me-
dia. Una durata superiore ai
cinque anni per quello bioni-
co sarebbe un successo, an-
che perché poi si potrebbe
sempreapplicarneunaltro».
Pensa che un giorno si arri-

veràastampareicuoridiri-
cambio?
«Lo spero. Ho incontrato Ro-
berto Rizzo, presidente della
Solid World di Treviso, che
ha iniziato a produrre una
stampante capace di sforna-
re cellule, tessuti e organidel
corpo umano tridimensiona-
li.LeihavistoL’incredibilesto-
riadell’IsoladelleRose?».
Il film che narra la vicenda
della piattaforma artificia-
le creata nel mar Adriatico
dall’ingegnere Giorgio Ro-
sa, diventata nazione nel
1968edemolitanel1969.
«Allora saprà che chi sogna
digiornovedecosechechiso-
gna soltanto di notte non rie-
sceneppureaimmaginare».

Non le tremano i polsi sa-
pendo che dovrà gestire il
75percentodelbilanciore-
gionale?
«Credo che la spesa sanitaria
arrivi all’81 per cento, cioè
12,5 miliardi di euro. Quindi
sì,certochemitremano».
Qual è la prima emergenza
dicuidovràoccuparsi?
«Nelle graduatorie nazionali
il Veneto svetta. Tutto si può
migliorare,acominciaredal-
le liste di attesa e dalla presa
in carico dei pazienti. L’Ocse
attestacheunsistemasanita-
rio universalistico non è so-
stenibile con la sola fiscalità.
Nellostessotempobisognari-
cordare che l’articolo 32 del-
la Costituzione garantisce la
salute come diritto fonda-
mentale dell’individuo. Per-
ciò dobbiamo reingegneriz-
zare l’organizzazione del si-
stemasanitarioregionale».
Valeadire?
«Noi ragioniamo ancora con
categorie che fanno riferi-
mento a una piramide socia-
le costituita da quattro figli,
due genitori e un nonno. Og-
gi questa piramide sociale si
è completamente capovolta:
abbiamo un figlio, due geni-
tori equattrononni.Unavol-
ta ho parlato di ospedale li-
quido, che non c’entra nulla
con la società liquida teoriz-
zata dal sociologo Zygmunt
Bauman.Lamiauscitahafat-
to scalpore. Intendevo dire
che prendersi cura dei fragili
sarà il vero tema. L’8percen-
todeivenetioggihapiùdi80
anni, ma fra meno di un de-
cennio da 353.000 divente-
rannoquasi450.000».
Equindi?
«Dobbiamo sviluppare una
sanità di prossimità per i più
deboli,conlecasedicomuni-
tà, e pensare a ospedali iper-
specialistici dove concentra-
re lecompetenzeelatecnolo-
gia, un po’ come avviene nel
nuovo ospedale pediatrico
Salus Pueri di Padova. Pochi
giorni fa ero a Rovigo per il

giuramentodeigiovanimedi-
ci e la consegna del caduceo
d’oro ai camici bianchi con

50 anni di anzianità. Una
giornalista mi ha chiesto che
cosa pensassi della chiusura
del punto nascitadi Porto Vi-
ro. Ho replicato: le risponde-
ròcomesefossiilbambinoGi-
no Gerosa che deve venire al
mondo; vorrei nascere in un
centro d’eccellenza dotato di
terapiaintensivaneonatale».
Avreidettolastessacosa.
«I pochi bambini che nasco-
no in questo inverno demo-
grafico sono più sani rispetto
al passato. Quando però so-
no molto malati, hanno biso-
gnodicompetenzea360gra-
dichesolounospedalepedia-
tricoall’avanguardia può ga-
rantire».
Di recente ha presentato la
ChartadiPadovasullasalu-
ted’insieme.
«Scomodandouna linguade-
sueta, l’ho chiamata “In uni-
versum salus”. Acronimo:
Ius.Cheinlatinosignifica“di-
ritto”. È nato così il Gruppo
Iusarticolo32,riferitoaquel-
lo della Costituzione che ho
citato. Alla stesura della
Chartahacollaboratoilpado-
vano Renzo Pegoraro, medi-
co e sacerdote, nominato da
Leone XIV presidente della
Pontificia accademia per la
vita.Èrivoltaagiovani,geni-
tori, medici, pediatri, educa-
tori, affinché promuovano la
correzione dei fattori di ri-
schio modificabili che porta-
no alle malattie croniche:
inattività fisica, alimentazio-
ne inadeguata, fumo, alcol,
sedentarietà, sovrappeso ed
eccessivo screen-time, cioè il
tempo trascorso guardando
gli schermi di smartphone,
social network, tv, videoga-
me, la principale patologia
delnostrotempo».
Ha coinvolto anche la Con-
findustria.
«I cardini degli imprenditori
si riassumono nella sigla Esg:
environmental, social, gover-
nance, cioè ambiente, socia-
le,governosocietario.Abbia-
mo chiesto di portare la pre-
venzione all’interno delle
aziende. Ho suggerito di ag-
giugere a Esg una quarta let-
tera, la“h”dihealth, salute».
Che cosa provava quando
teneva fra lemaniuncuore
battente?
«Un’enorme responsabilità,
perchésapevodipotercausa-
relamortedelpaziente».
Alla finehacapitoperché il
cuore è ritenuto la sede dei
sentimentiedelcoraggio?
«Leripetoleparolechemidis-
se il padre di Francesco Bu-
snello, il ragazzo di Treviso
morto cadendo dal motori-
no,checonsentìdisalvareIla-
rio Lazzari, il falegname ve-
nezianodiVigonovoche nel-
lanottetrail13eil14novem-
bre 1985, all’ospedale di Pa-
dova, fu il primo italianoa ri-
cevere un cuore nuovo: “Sa,
professore,incontrandoil tra-
piantato,erosicurodicoglie-
re qualcosa di mio figlio. In-
vecein luinonc’eranullache
mi ricordasse Francesco”. Lì
ho avuto la certezza che l’in-
dividualitàdiunapersona ri-
siede nel cervello, non nel
cuore. Nonostante di recente
sia stato dimostrato che nel
cuore è presente un cervello
secondario».
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Le interviste di STEFANO LORENZETTO

Gino Gerosa

IlprototipodelcuorebionicoalqualeGerosa lavoradal1988

Non avevo mai incontrato
Alberto Stefani,
presidente della Regione
Veneto. Mi ha spiegato
che cercava un tecnico
portato all’innovazione
e con un’esperienza
importante nel sistema
sanitario pubblico

Gente del Nordest

Feci il giro di fondazioni
bancarie, industrie
farmaceutiche,
imprenditori: raccolsi
solo pacche sulle spalle.
Ne parlai con l’allora
premier Draghi. Mi disse:
«Interessante».
E non ne seppi più nulla

“ILBREVETTO

Ho incontrato l’industriale
che a Treviso produce
la stampante capace
di sfornare organi umani
tridimensionali. Chi sogna
di giorno vede cose
che chi sogna soltanto
di notte non riesce
neppure a immaginare

IRICAMBI

Il padre del ragazzo che
consentì di salvare
Lazzari mi disse: «Ero
sicuro di cogliere
nel trapiantato qualcosa
di mio figlio. E invece no».
Lì ho capito che la sede
dell’individualità non è
il cuore, bensì il cervello

ISENTIMENTI

Scampato a un naufragio,
il fil rouge mi portò
al posto di Casarotto
a Padova quando scoppiò
il drammatico problema
delle valvole cardiache
difettose. Nessuno voleva
succedergli: bisognava
rioperare tutti i pazienti

“IL FILO ROSSO

IL GOVERNATORE

Vennero da me due
esperti in impianti hi-fi.
Cercavano consulenza
medica per un orologio
che misurava pressione,
glicemia e colesterolo.
Tornarono con lo schizzo
di un tubo: nell’embrione
il cuore ha questa forma

L’invenzione

ChristiaanBarnard, ilpioniere

GinoGerosa,68anni,dadicembre assessoreallaSanitàdellaRegioneVeneto.Hadovuto lasciare l’UniversitàdiPadovaperandare inpensione,«unsacrificio enorme»,dice

DavidRoss,maestrodiGerosa

Gino Gerosa in sala operatoria con le lenti binoculari chirurgiche. Ha eseguito oltre 7.000 interventi

Gerosa premiato da Sergio Mattarella e dal ministro Orazio Schillaci
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«Ilmiocuorebionicoprestobatterà
Per fare l’assessore alla Sanità

ho lasciato il bisturi. Vidi Barnard
in gara con Ross nei trapianti»

Il celebre cardiochirurgo: «La piramide sociale si è capovolta, curerò i più fragili»

STEFANOLORENZETTO

Sono passati 40 anni,
ma il professor Gino
Gerosa, cardiochirur-
go di fama mondiale

chedamenodiunmesehade-
posto il bisturi per diventare
assessoreallaSanitàdellaRe-
gione Veneto, non ha mai di-
menticato quella notte del
gennaio 1986 in cui era di
guardiamedicaaFieradiPri-
miero, uno dei tanti turni ac-
cettati per pagarsi la scuola
di specialità. «Telefonò una
signora, disperata: sua figlia
di11anniavevaleconvulsio-
ni. Arrivammo con l’ambu-
lanza a Canal San Bovo, rag-
giungemmo con la barella
una baita sperduta nella ne-
ve. La piccola aveva preso
freddo giocando all’aperto.
La portammo a Feltre. Dissi
al collega del pronto soccor-
so: “A me sembra in coma”.
“Mano,è solounacongestio-
ne addominale”, replicò lui.
Pensai:quantosonoignoran-
te! La mattina seguente tele-
fonai per sentire come stesse
la paziente. Appresi così che
da Roma stavano giungendo
i cardiochirurghi del profes-
sor Benedetto Marino per
espiantareilcuoredellabam-
bina,mortaperemorragiace-
rebrale: s’erarottounaneuri-
sma. Da allora ho imparato a
diffidaredelgiudizioaltrui».

Si dipana da quel momen-
to il fil rouge, come lo chiama
Gerosa, il filo rosso che ha te-
nuto insieme la sua vita.
«Vent’anni dopo si presentò
in ambulatorio una signora:
“Questesonolecartelleclini-
che di mio fratello. Vorrem-
mo che fosse lei a operarlo,
perché in famiglia siamo già
rimasti scottati”. Le chiesi:
che cosaè accaduto? “Ho do-
vutodonare ilcuoredimiafi-
gliaperilprimotrapiantope-
diatrico”. La fissai negli oc-
chi:ma lei è lamammache in
una notte del 1986 fu rag-
giunta a Canal San Bovo da
un giovane medico? “Sì, so-
noio”.Eroqueldottore.Ecco
checos’èil fil rouge».

È lo stesso filo rossochenel
2025 ha legato la medaglia
d’oro al merito della Sanità
pubblica, consegnatagli ad
apriledalpresidentedellaRe-
pubblica, Sergio Mattarella,
alla nomina a sorpresa con
cui il nuovo governatore del
Veneto, Alberto Stefani, a di-
cembre lo ha voluto ai vertici
delsettoreinRegione.«Peras-
sumerequestoincaricohodo-
vuto rinunciare alla sala ope-
ratoria e alla cattedrauniver-
sitaria.Lasciareimieipazien-
tieimieistudentièstatounsa-
crificio enorme». Quelle che
non ha abbandonato sono le
abitudini da chirurgo: ogni
mattina prima delle 7 parte
da Padova e alle 7.30 è già a
Venezia, fra ipochicheentra-
noaPalazzoBalbiaquell’ora.

Ilfil rougehafattosìcheGe-
rosafinisseallaScuolamilita-
redellaNunziatellaaNapoli,
alpostodel fratelloCarlo,ge-
nerale dei carabinieri oggi in
pensione. Il fil rouge ha volu-
to che andasse perduta la sua
domanda di ammissione
all’Accademia militare di sa-
nità interforze. Il fil rouge lo
haportatopersbaglioaVero-

na, nell’aula del Policlinico
dove si teneva l’ultima lezio-
nepergli studential sestoan-
no della facoltà di medicina
che dovevano scegliere la
scuola di specialità, scopren-
do così la cardiochirurgia e
incontrando il suo mentore,
Dino Casarotto, padovano di
Curtarolo. Il fil rouge lohasal-
vato dal naufragio in cui per-
sero la vita un suo carissimo
amico cardiochirurgo e la fi-
glia di questi, sbattuti con la
lorobarcacontro i frangiflut-

ti del porto di Rimini dal ma-
reinburrasca.

Gerosa, 68 anni, ex presi-
dente della Società italiana
di chirurgia cardiaca e del
Collegio dei professori ordi-
naridicardiochirurgia,mate-
ria che fino a pochi giorni fa
insegnava all’Università di
Padova,ha chiuso la carriera
con oltre 7.000 interventi
all’attivo. È l’unico al mondo
ad aver impiantato un cuore
fermo da 20 minuti. Nell’A-
ziendaospedalierahadiretto
per 22 anni l’unità operativa
intitolata a Vincenzo Galluc-
ci, che qui nel 1985 eseguì il
primo trapianto cardiaco in
Italia. Gerosa – originario di
Rovereto, una ex moglie in-
glese di nome Janine e tre fi-
gli, Edoardo, Carlo Andrea e
FilippoAlberto, tutti laureati
nelRegno Unito – è cresciuto
al National heart hospital di
Londra,alla scuoladiDonald
Ross, il sudafricano di fami-
glia scozzese che inserì i pri-
mi quattro bypass nel petto
diEnzoBiagi echecontende-
vaalcompagnodistudiChri-
stiaan Barnard il titolo di
campione dei trapianti di
cuore.
PerchélasciòCasarotto?
«Volevo perfezionare la mia
tecnica operatoria. Perciò
emigrai a Londra. Ebbi il pri-
vilegio di vedere Ross bistic-
ciare con Barnard persino al
momentodiautografarmiun
dépliant. Ross mise la firma
sopraquelladelcollegasuda-
fricano che nel 1967 aveva
impiantatoperprimouncuo-
re nuovo nel petto di un uo-
mo. Barnard cerchiò la pro-
pria, riportandola con una
freccia nella posizione supe-
riore.Tornato in Italia, intro-
dussi una modifica al cosid-
detto “intervento di Ross”. Il
maestro, anziché offendersi,
dichiarò: “Mi riempie di gio-
ia che l’abbia ideata uno dei
mieipiùbrillanti allievi”.Poi
il fil rouge mi portò a prende-
re il posto di Casarotto a Pa-
dova,quandovenneagalla il
drammatico problema delle
valvole cardiache difettose.
Nessuno voleva succedergli,
perché si sapeva che c’erano
da rioperare tutti i pazienti
suiquali aveva innestatoval-
vole aortiche e mitraliche
malfunzionanti».
Chi l’ha cercata per offrirle
l’assessoratoallaSanità?
«IlpresidenteStefani.Nonl’a-

vevo mai incontrato prima.
Mi ha spiegato che cercava
untecnicoportatoall’innova-
zioneeconun’esperienzaim-
portante all’interno del siste-
masanitariopubblico».
Circola la voce che il bene-
stareallasuanominasiave-
nuto da Giorgia Meloni in
persona.
«Lo apprendo da lei. Non co-
nosco neppure il presidente
delConsiglio».
Avrà ben rammendato il
cuoreaqualchepolitico.
«Mi faccia fare mente loca-
le». (Ci pensa). «No, non me
ne sovviene neanche uno, a
parte un sindaco del Verone-
se».
Si è consultato con qualcu-

noprimadiaccettarel’inca-
rico?
«A che sarebbe servito?
Ognunomiavrebbedettotut-
to e il contrario di tutto, ma
questesonosceltechericado-
nosolosulletuespalle».
Daprimariochecosaavreb-
be voluto chiedere all’as-
sessore regionaleallaSani-
tà?
«Hosemprechiesto, apartire
daFlavioTosi finoaisuoisuc-
cessoriLucaColettoeManue-
laLanzarin».
Checosa?
«Un centro unico di cardio-
chirurgia regionale. Il decre-
to ministeriale numero 70
del 2015, che definisce gli
standard per l’assistenza

ospedalieranelServiziosani-
tario nazionale, prevede cir-
ca800 interventipermilione
diabitanti.NelVenetolapro-
porzioneèperfetta:5milioni
diabitanti, 5centri di cardio-
chirurgia.Ma un centro d’ec-
cellenza richiede sale opera-
torie ibride e le attrezzature
tecnologiche evolvono a una
velocitàtalepercuimantene-
realpasso5strutturediverse
diventa economicamente in-
sostenibile, mentre una sola
si può aggiornare quasi in
tempo reale, a beneficio del
paziente».
Credevoche avesse chiesto
agliassessori finanziamen-
tiperilsuocuorebionico.
«I 20.000 euro per brevettar-
lo nella Ue li sborsammo io e
altri ricercatori.Feci il girodi
fondazioni bancarie, indu-
strie farmaceutiche, impren-
ditori, raccogliendo solo tan-
tepacchesullespalle.Nepar-
laiancheconl’allorapremier
Mario Draghi. “Interessante,
interessante”, commentò.
Piùsaputonulla».
Quindinonsi farà?
«Tutt’altro. Abbiamo final-
mente trovato gli investitori.
Il progetto procede al galop-
po.L’unicocuorenonumano
attualmente disponibile, il
Cardiowest, concepito dopo
la Seconda guerra mondiale
negli Stati Uniti dall’olande-
se che ideò il rene artificiale,
condanna il malato che lo ri-
ceve a un’esistenza davvero
tribolata».
Perqualemotivo?
«Anziché battere, soffia.
Quindihabisognodiuncom-

pressore esterno molto rumo-
roso, del peso di 7 chili. Inol-
tre le quattro valvole mecca-
niche comportano per il re-
stodellavitaunaterapiaanti-
coagulante molto pesante.  
Nel 2007 fui il primo in Italia 
aeseguire l’impiantodiunor-
gano artificiale su un pazien-
te di 54 anni, che poi nel 
2011 poté ricevere il cuore 
da un donatore. Si tratta di 
un dirigente d’azienda di Je-
solo, tuttoravivo».
È davvero indispensabile  
produrreilcuorebionico?
«Sì, perché i casi di morte ce-
rebrale post traumatica per 
incidenti stradali sono in  
drammatico calo, grazie a  
Dio, soprattutto dopo l’intro-
duzione della legge sul casco 
obbligatorio.Quindiscarseg-
giano i cuori di ricambio da 
donatori».
Da quanto tempo lavora a 
questoprogetto?
«Dal 1988, quando facevo  
training da Ross a Londra. 
Malasvoltafunel2007.Ven-
nero da me due esperti in im-
pianti hi-fi, Tiziano Perlato e 
Felice Mantovani, abitanti a 
Tregnago,nelVeronese.Cer-
cavano un consulente medi-
coperunorologiodapolsodi 
loro invenzione, che misura-
va pressione, indice glicemi-
co e colesterolo. Obiettai che 
non ero la persona giusta.  
Non so come, il discorso finì 
sul cuore bionico che avevo 
cominciato a immaginare.  
Trascorsoqualchemese,Per-
lato e Mantovani tornarono 
nel mio studio con il disegno 
di un tubo. Era il loro modo 
di contribuire alla mia idea. 
Scusate, mica posso piazzare 
questoaggeggionel toracedi 
un uomo, li delusi. Allora i 
due modificarono lo schizzo 
e a quel punto mi vennero i 
brividi, perché nell’embrio-
ne il cuore comincia proprio 
a forma di tubo e, dopo varie 
flessioni e rotazioni, assume 
le quattro camere cardiache 
e i vasi aortopolmonari. In 

pratica  avevano  schizzato
l’anticipazione dell’attuato-
re, ilmeccanismofondamen-
taledelcuorebionico».
Tuttavia il cuore artificiale 
durapoco,mipare.
«Un’auto che marciasse alla 
velocitàcostantedi100chilo-
metri orari dopo sei mesi  
avrebbe percorso 432.000  
chilometri e sarebbe da but-
tarvia.Ebbene,uncuorepul-
sa 70 volte al minuto, circa 
100.000voltealgiorno,3mi-
liardi di battiti nella vita me-
dia. Una durata superiore ai 
cinque anni per quello bioni-
co sarebbe un successo, an-
che perché poi si potrebbe 
sempreapplicarneunaltro».
Pensa che un giorno si arri-

verà a stampare i cuori di ri-
cambio?
«Lo spero. Ho incontrato Ro-
berto Rizzo, presidente della 
Solid World di Treviso, che 
ha iniziato a produrre una 
stampante capace di sforna-
re cellule, tessuti e organidel 
corpo umano tridimensiona-
li.LeihavistoL’incredibilesto-
riadell’IsoladelleRose?».
Il film che narra la vicenda 
della piattaforma artificia-
le creata nel mar Adriatico 
dall’ingegnere Giorgio Ro-
sa, diventata nazione nel 
1968edemolitanel1969. 
«Allora saprà che chi sogna 
digiornovedecosechechiso-
gna soltanto di notte non rie-
sceneppureaimmaginare».

Non le tremano i polsi sa-
pendo che dovrà gestire il 
75percentodelbilanciore-
gionale?
«Credo che la spesa sanitaria 
arrivi all’81 per cento, cioè 
12,5 miliardi di euro. Quindi 
sì,certochemitremano».
Qual è la prima emergenza 
dicuidovràoccuparsi?
«Nelle graduatorie nazionali 
il Veneto svetta. Tutto si può 
migliorare,acominciaredal-
le liste di attesa e dalla presa 
in carico dei pazienti. L’Ocse 
attestacheunsistemasanita-
rio universalistico non è so-
stenibile con la sola fiscalità. 
Nellostessotempobisognari-
cordare che l’articolo 32 del-
la Costituzione garantisce la 
salute come diritto fonda-
mentale dell’individuo. Per-
ciò dobbiamo reingegneriz-
zare l’organizzazione del si-
stemasanitarioregionale».
Valeadire?
«Noi ragioniamo ancora con 
categorie che fanno riferi-
mento a una piramide socia-
le costituita da quattro figli, 
due genitori e un nonno. Og-
gi questa piramide sociale si 
è completamente capovolta: 
abbiamo un figlio, due geni-
tori equattrononni.Unavol-
ta ho parlato di ospedale li-
quido, che non c’entra nulla 
con la società liquida teoriz-
zata dal sociologo Zygmunt 
Bauman.Lamiauscitahafat-
to scalpore. Intendevo dire 
che prendersi cura dei fragili 
sarà il vero tema. L’8percen-
todeivenetioggihapiùdi80 
anni, ma fra meno di un de-
cennio da 353.000 divente-
rannoquasi450.000».
Equindi?
«Dobbiamo sviluppare una 
sanità di prossimità per i più 
deboli,conlecasedicomuni-
tà, e pensare a ospedali iper-
specialistici dove concentra-
re lecompetenzeelatecnolo-
gia, un po’ come avviene nel 
nuovo ospedale pediatrico  
Salus Pueri di Padova. Pochi 
giorni fa ero a Rovigo per il 

giuramento dei giovani medi-
ci e la consegna del caduceo 
d’oro ai camici bianchi con 

50 anni  di  anzianità.  Una  
giornalista mi ha chiesto che 
cosa pensassi della chiusura 
del punto nascitadi Porto Vi-
ro. Ho replicato: le risponde-
ròcomesefossiilbambinoGi-
no Gerosa che deve venire al 
mondo; vorrei nascere in un 
centro d’eccellenza dotato di 
terapiaintensivaneonatale».
Avreidettolastessacosa.
«I pochi bambini che nasco-
no in questo inverno demo-
grafico sono più sani rispetto 
al passato. Quando però so-
no molto malati, hanno biso-
gnodicompetenzea360gra-
dichesolounospedalepedia-
tricoall’avanguardia può ga-
rantire».
Di recente ha presentato la 
ChartadiPadovasullasalu-
ted’insieme.
«Scomodando una lingua de-
sueta, l’ho chiamata “In uni-
versum salus”. Acronimo:
Ius.Cheinlatinosignifica“di-
ritto”. È nato così il Gruppo 
Iusarticolo32,riferitoaquel-
lo della Costituzione che ho 
citato. Alla stesura della
Chartahacollaboratoilpado-
vano Renzo Pegoraro, medi-
co e sacerdote, nominato da 
Leone XIV presidente della 
Pontificia accademia per la 
vita.Èrivoltaagiovani,geni-
tori, medici, pediatri, educa-
tori, affinché promuovano la 
correzione dei fattori di ri-
schio modificabili che porta-
no alle malattie croniche:  
inattività fisica, alimentazio-
ne inadeguata, fumo, alcol, 
sedentarietà, sovrappeso ed 
eccessivo screen-time, cioè il 
tempo trascorso guardando 
gli schermi di smartphone, 
social network, tv, videoga-
me, la principale patologia 
delnostrotempo».
Ha coinvolto anche la Con-
findustria.
«I cardini degli imprenditori 
si riassumono nella sigla Esg: 
environmental, social, gover-
nance, cioè ambiente, socia-
le,governosocietario.Abbia-
mo chiesto di portare la pre-
venzione all’interno delle
aziende. Ho suggerito di ag-
giugere a Esg una quarta let-
tera, la“h”dihealth, salute».
Che cosa provava quando 
teneva fra lemaniuncuore 
battente?
«Un’enorme  responsabilità,  
perchésapevodipotercausa-
relamortedelpaziente».
Alla finehacapitoperché il 
cuore è ritenuto la sede dei 
sentimentiedelcoraggio?
«Leripetoleparolechemidis-
se il padre di Francesco Bu-
snello, il ragazzo di Treviso 
morto cadendo dal motori-
no,checonsentìdisalvareIla-
rio Lazzari, il falegname ve-
nezianodiVigonovoche nel-
lanottetrail13eil14novem-
bre 1985, all’ospedale di Pa-
dova, fu il primo italianoa ri-
cevere un cuore nuovo: “Sa, 
professore,incontrandoil tra-
piantato,erosicurodicoglie-
re qualcosa di mio figlio. In-
vecein luinonc’eranullache 
mi ricordasse Francesco”. Lì 
ho avuto la certezza che l’in-
dividualitàdiunapersona ri-
siede nel cervello, non nel 
cuore. Nonostante di recente 
sia stato dimostrato che nel 
cuore è presente un cervello 
secondario».
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Le interviste di STEFANO LORENZETTO

Gino Gerosa

Il prototipo del cuore bionico al quale Gerosa lavora dal 1988

Non avevo mai incontrato
Alberto Stefani,
presidente della Regione
Veneto. Mi ha spiegato
che cercava un tecnico
portato all’innovazione
e con un’esperienza
importante nel sistema
sanitario pubblico

Gente del Nordest

Feci il giro di fondazioni
bancarie, industrie
farmaceutiche, 
imprenditori: raccolsi
solo pacche sulle spalle.
Ne parlai con l’allora
premier Draghi. Mi disse:
«Interessante».
E non ne seppi più nulla

“IL BREVETTO

Ho incontrato l’industriale
che a Treviso produce
la stampante capace
di sfornare organi umani
tridimensionali. Chi sogna
di giorno vede cose
che chi sogna soltanto
di notte non riesce
neppure a immaginare

I RICAMBI

Il padre del ragazzo che
consentì di salvare
Lazzari mi disse: «Ero
sicuro di cogliere
nel trapiantato qualcosa
di mio figlio. E invece no».
Lì ho capito che la sede
dell’individualità non è
il cuore, bensì il cervello

I SENTIMENTI

Scampato a un naufragio,
il fil rouge mi portò
al posto di Casarotto
a Padova quando scoppiò
il drammatico problema
delle valvole cardiache
difettose. Nessuno voleva
succedergli: bisognava
rioperare tutti i pazienti

“ILFILOROSSO

ILGOVERNATORE

Vennero da me due
esperti in impianti hi-fi.
Cercavano consulenza
medica per un orologio
che misurava pressione,
glicemia e colesterolo.
Tornarono con lo schizzo
di un tubo: nell’embrione
il cuore ha questa forma

L’invenzione

Christiaan Barnard, il pioniere

Gino Gerosa, 68 anni, da dicembre assessore alla Sanità della Regione Veneto. Ha dovuto lasciare l’Università di Padova per andare in pensione, «un sacrificio enorme», dice

David Ross, maestro di Gerosa

GinoGerosa insala operatoriacon le lenti binocularichirurgiche.Haeseguitooltre7.000 interventi

GerosapremiatodaSergioMattarellaedalministroOrazioSchillaci
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la testimonianza

Il viceconsole
veneto: «C’è
ancora il governo»

Le immagini che scorrono sui noti-
ziari, ilblitzdelleforzespecialiame-
ricanee lacatturadelpresidenteNi-
colaMaduroedellamoglie.Nellalo-
ro casa del Lido, Armanda ed Ezio, 
genitori di Alberto Trentini detenu-
to da oltre 400 giorni, hanno segui-
to per l’intera giornata l’evolversi 
della situazione in attesa di elemen-
tidisperanza,dinotiziesuunapossi-
bile svolta positiva. FRANCESCONI E 
PENDOLINI / PAGINE 4 E 5

Maduro in manette
Trump: «Comando io»

noventa di piave, in trentamila a caccia dei primi affari scontati

La coda ieri mattina per entrare nel negozio Lacoste  MONFORTE / PAGINA 23

L’outlet di Noventa fa il pieno

turismo

Da mercoledì
via ai lavori
del terminal
di Punta Sabbioni
CAGNASSI / PAGINA 17

TOMÈ / PAGINA 7

il cooperante del lido in carcere da oltre 400 giorni. giulietti: «dopo la caduta di un regime si aprono le carceri, ma la situazione È delicata»

Ore decisive per Trentini
L’attesa di mamma e papà, l’impegno della diplomazia per tutelare l’incolumità del veneziano

GENTE DEL NORDEST: GINO GEROSA

SE LA STRATEGIA
AMERICANA
È “LIBERI TUTTI”
Nell’ultimo giorno del 2025, il

Presidente Mattarella e Papa 
Leone XIV hanno ricordato i fatti 
tragicidell’anno. / PAGINA 6

VALENTINE LOMELLINI

Un unico colpo di pistola, a tradimen-
to. È morto così Sergiu Tarna, bar-
man di 25 anni, in quello che gli in-
quirenti ricostruiscono come un’ese-
cuzione compiuta da due criminali 
nell’ambitodiunregolamentodicon-
ti sulla droga: uno ha distratto il gio-
vane, l’altro gli ha sparato alla testa. 
Gli amici, intanto, si sono riuniti per 
ricordarlo.ARTICO / PAGINE 20 E 21

Uno lo ha distratto, l’altro gli ha sparato alla testa 

Due i killer del barman
È stata un’esecuzioneMA DAVVERO

SONO I GIOVANI
IL PROBLEMA?

A sinistra gli effetti dei bombardamenti americani su Caracas e a destra la prima foto di Maduro in manette sull’aereo che lo ha portato negli Usa / PAGINE 2, 3, 4, 5, 6, 7 E 8

L’ANALISI

FABIO BORDIGNON

«Diffidenti, distaccati, arrab-
biati»? Ha ragione il Presi-

dente della Repubblica: chi usa 
questi aggettivi per descrivere i 
giovani italiani, non li conosce. /
PAGINA 7

Gli amici si sono ritrovati ieri matti-
nadavantiallaparetediallenamen-
toallachiesadelGesùLavoratoredi 
Margheraper ricordareMassimilia-
noFerru, vittimavenerdì diuna sla-
vina.CHIARIN / PAGINA 22

Massimiliano Ferru

La tragedia

Alpinista travolto
dalla slavina:
il ricordo davanti
la parete di roccia

quarto d’altino

Salvini regala
l’ex casello:
sarà un’arena
MONFORTE / PAGINA 24

Gino Gerosa, neo assessore regionale

STEFANO LORENZETTO

Sono passati 40 anni, ma il professor 
Gino Gerosa, cardiochirurgo di fa-

ma mondiale che da meno di un mese 
ha deposto il bisturi per diventare as-
sessoreallaSanitàdellaRegioneVene-
to,nonhamaidimenticatoquellanot-
te del gennaio 1986 in cui era di guar-
diamedicaaFieradiPrimiero,unodei 
tantiturniaccettatiperpagarsi lascuo-
ladispecialità. / PAGINE 12 E 13

«Dopo il cuore, curerò i fragili»

IL COMMENTO

Aerei, elicotteri e forze speciali Usa assaltano il venezuela, catturato il dittatore di caracas. La casa bianca: «governeremo per il petrolio»
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«Il mio cuore bionico presto batterà
Per fare l’assessore alla Sanità

ho lasciato il bisturi. Vidi Barnard
in gara con Ross nei trapianti» 

Il celebre cardiochirurgo: «La piramide sociale si è capovolta, curerò i più fragili»

STEFANO LORENZETTO

Sono passati 40 anni, 
ma il professor Gino 
Gerosa, cardiochirur-
go di fama mondiale 

che da meno di un mese ha de-
posto il bisturi per diventare 
assessoreallaSanitàdellaRe-
gione Veneto, non ha mai di-
menticato quella notte del  
gennaio 1986 in cui era di 
guardiamedicaaFieradiPri-
miero, uno dei tanti turni ac-
cettati per pagarsi la scuola 
di specialità. «Telefonò una 
signora, disperata: sua figlia 
di11anniavevaleconvulsio-
ni. Arrivammo con l’ambu-
lanza a Canal San Bovo, rag-
giungemmo con la barella  
una baita sperduta nella ne-
ve. La piccola aveva preso 
freddo giocando all’aperto. 
La portammo a Feltre. Dissi 
al collega del pronto soccor-
so: “A me sembra in coma”. 
“Mano,è solounacongestio-
ne addominale”, replicò lui. 
Pensai:quantosonoignoran-
te! La mattina seguente tele-
fonai per sentire come stesse 
la paziente. Appresi così che 
da Roma stavano giungendo 
i cardiochirurghi del profes-
sor Benedetto Marino per  
espiantareilcuoredellabam-
bina,mortaperemorragiace-
rebrale: s’erarottounaneuri-
sma. Da allora ho imparato a 
diffidaredelgiudizioaltrui».

Si dipana da quel momen-
to il fil rouge, come lo chiama 
Gerosa, il filo rosso che ha te-
nuto insieme la sua vita.  
«Vent’anni dopo si presentò 
in ambulatorio una signora: 
“Questesonolecartelleclini-
che di mio fratello. Vorrem-
mo che fosse lei a operarlo, 
perché in famiglia siamo già 
rimasti scottati”. Le chiesi: 
che cosaè accaduto? “Ho do-
vutodonare ilcuoredimiafi-
gliaperilprimotrapiantope-
diatrico”. La fissai negli oc-
chi:ma lei è lamammache in 
una notte del 1986 fu rag-
giunta a Canal San Bovo da 
un giovane medico? “Sì, so-
noio”.Eroqueldottore.Ecco 
checos’èil fil rouge».

È lo stesso filo rosso che nel 
2025 ha legato la medaglia 
d’oro al merito della Sanità 
pubblica, consegnatagli ad  
apriledalpresidentedellaRe-
pubblica, Sergio Mattarella, 
alla nomina a sorpresa con 
cui il nuovo governatore del 
Veneto, Alberto Stefani, a di-
cembre lo ha voluto ai vertici 
delsettoreinRegione.«Peras-
sumerequestoincaricohodo-
vuto rinunciare alla sala ope-
ratoria e alla cattedrauniver-
sitaria.Lasciareimieipazien-
tieimieistudentièstatounsa-
crificio enorme». Quelle che 
non ha abbandonato sono le 
abitudini da chirurgo: ogni 
mattina prima delle 7 parte 
da Padova e alle 7.30 è già a 
Venezia, fra ipochicheentra-
noaPalazzoBalbiaquell’ora.

Il fil rouge ha fatto sì che Ge-
rosafinisseallaScuolamilita-
redellaNunziatellaaNapoli, 
alpostodel fratelloCarlo,ge-
nerale dei carabinieri oggi in 
pensione. Il fil rouge ha volu-
to che andasse perduta la sua 
domanda di ammissione
all’Accademia militare di sa-
nità interforze. Il fil rouge lo 
haportatopersbaglioaVero-

na, nell’aula del Policlinico 
dove si teneva l’ultima lezio-
nepergli studential sestoan-
no della facoltà di medicina 
che dovevano scegliere la  
scuola di specialità, scopren-
do così la cardiochirurgia e 
incontrando il suo mentore, 
Dino Casarotto, padovano di 
Curtarolo. Il fil rouge lohasal-
vato dal naufragio in cui per-
sero la vita un suo carissimo 
amico cardiochirurgo e la fi-
glia di questi, sbattuti con la 
lorobarca contro i frangiflut-

ti del porto di Rimini dal ma-
reinburrasca.

Gerosa, 68 anni, ex presi-
dente della Società italiana 
di chirurgia cardiaca e del 
Collegio dei professori ordi-
naridicardiochirurgia,mate-
ria che fino a pochi giorni fa 
insegnava all’Università di  
Padova,ha chiuso la carriera 
con oltre 7.000 interventi  
all’attivo. È l’unico al mondo 
ad aver impiantato un cuore 
fermo da 20 minuti. Nell’A-
ziendaospedalierahadiretto 
per 22 anni l’unità operativa 
intitolata a Vincenzo Galluc-
ci, che qui nel 1985 eseguì il 
primo trapianto cardiaco in 
Italia. Gerosa – originario di 
Rovereto, una ex moglie in-
glese di nome Janine e tre fi-
gli, Edoardo, Carlo Andrea e 
FilippoAlberto, tutti laureati 
nelRegno Unito – è cresciuto 
al National heart hospital di 
Londra,alla scuoladiDonald 
Ross, il sudafricano di fami-
glia scozzese che inserì i pri-
mi quattro bypass nel petto 
diEnzoBiagi echecontende-
vaalcompagnodistudiChri-
stiaan Barnard il titolo di  
campione dei trapianti di  
cuore.
Perché lasciò Casarotto?
«Volevo perfezionare la mia 
tecnica operatoria. Perciò
emigrai a Londra. Ebbi il pri-
vilegio di vedere Ross bistic-
ciare con Barnard persino al 
momentodiautografarmiun 
dépliant. Ross mise la firma 
sopraquelladelcollegasuda-
fricano che nel 1967 aveva 
impiantatoperprimouncuo-
re nuovo nel petto di un uo-
mo. Barnard cerchiò la pro-
pria, riportandola con una 
freccia nella posizione supe-
riore.Tornato in Italia, intro-
dussi una modifica al cosid-
detto “intervento di Ross”. Il 
maestro, anziché offendersi, 
dichiarò: “Mi riempie di gio-
ia che l’abbia ideata uno dei 
mieipiùbrillanti allievi”.Poi 
il fil rouge mi portò a prende-
re il posto di Casarotto a Pa-
dova,quandovenneagalla il 
drammatico problema delle 
valvole cardiache difettose. 
Nessuno voleva succedergli, 
perché si sapeva che c’erano 
da rioperare tutti i pazienti 
suiquali aveva innestatoval-
vole aortiche e mitraliche  
malfunzionanti».
Chi l’ha cercata per offrirle 
l’assessoratoallaSanità?
«IlpresidenteStefani.Nonl’a-

vevo mai incontrato prima. 
Mi ha spiegato che cercava 
untecnicoportatoall’innova-
zioneeconun’esperienzaim-
portante all’interno del siste-
masanitariopubblico».
Circola la voce che il bene-
stareallasuanominasiave-
nuto da Giorgia Meloni in 
persona.
«Lo apprendo da lei. Non co-
nosco neppure il presidente 
delConsiglio».
Avrà ben rammendato  il  
cuoreaqualchepolitico.
«Mi faccia fare mente loca-
le». (Ci pensa). «No, non me 
ne sovviene neanche uno, a 
parte un sindaco del Verone-
se».
Si è consultato con qualcu-

no prima di accettare l’inca-
rico?
«A che  sarebbe  servito?
Ognunomiavrebbedettotut-
to e il contrario di tutto, ma 
questesonosceltechericado-
nosolosulletuespalle».
Daprimariochecosaavreb-
be voluto chiedere all’as-
sessore regionaleallaSani-
tà?
«Ho sempre chiesto, a partire 
daFlavioTosi finoaisuoisuc-
cessoriLucaColettoeManue-
laLanzarin».
Checosa?
«Un centro unico di cardio-
chirurgia regionale. Il decre-
to ministeriale numero 70 
del 2015, che definisce gli 
standard per l’assistenza

ospedaliera nel Servizio sani-
tario nazionale, prevede cir-
ca800 interventipermilione 
diabitanti.NelVenetolapro-
porzioneèperfetta:5milioni 
diabitanti, 5centri di cardio-
chirurgia.Ma un centro d’ec-
cellenza richiede sale opera-
torie ibride e le attrezzature 
tecnologiche evolvono a una 
velocitàtalepercuimantene-
realpasso5strutturediverse 
diventa economicamente in-
sostenibile, mentre una sola 
si può aggiornare quasi in 
tempo reale, a beneficio del 
paziente».
Credevoche avesse chiesto 
agliassessori finanziamen-
tiperilsuocuorebionico.
«I 20.000 euro per brevettar-
lo nella Ue li sborsammo io e 
altri ricercatori.Feci il girodi 
fondazioni bancarie, indu-
strie farmaceutiche, impren-
ditori, raccogliendo solo tan-
tepacchesullespalle.Nepar-
laiancheconl’allorapremier 
Mario Draghi. “Interessante, 
interessante”, commentò.
Piùsaputonulla».
Quindinonsi farà?
«Tutt’altro. Abbiamo final-
mente trovato gli investitori. 
Il progetto procede al galop-
po.L’unicocuorenonumano 
attualmente disponibile, il  
Cardiowest, concepito dopo 
la Seconda guerra mondiale 
negli Stati Uniti dall’olande-
se che ideò il rene artificiale, 
condanna il malato che lo ri-
ceve a un’esistenza davvero 
tribolata».
Perqualemotivo?
«Anziché battere,  soffia.
Quindihabisognodiuncom-

pressoreesternomoltorumo-
roso, del peso di 7 chili. Inol-
tre le quattro valvole mecca-
niche comportano per il re-
stodellavitaunaterapiaanti-
coagulante molto pesante.
Nel 2007 fui il primo in Italia
aeseguire l’impiantodiunor-
gano artificiale su un pazien-
te di 54 anni, che poi nel
2011 poté ricevere il cuore
da un donatore. Si tratta di
un dirigente d’azienda di Je-
solo, tuttoravivo».
È davvero indispensabile
produrreilcuorebionico?
«Sì, perché i casi di morte ce-
rebrale post traumatica per
incidenti stradali sono in
drammatico calo, grazie a
Dio, soprattutto dopo l’intro-
duzione della legge sul casco
obbligatorio.Quindiscarseg-
giano i cuori di ricambio da
donatori».
Da quanto tempo lavora a
questoprogetto?
«Dal 1988, quando facevo
training da Ross a Londra.
Malasvoltafunel2007.Ven-
nero da me due esperti in im-
pianti hi-fi, Tiziano Perlato e
Felice Mantovani, abitanti a
Tregnago,nelVeronese.Cer-
cavano un consulente medi-
coperunorologiodapolsodi
loro invenzione, che misura-
va pressione, indice glicemi-
co e colesterolo. Obiettai che
non ero la persona giusta.
Non so come, il discorso finì
sul cuore bionico che avevo
cominciato a immaginare.
Trascorsoqualchemese,Per-
lato e Mantovani tornarono
nel mio studio con il disegno
di un tubo. Era il loro modo
di contribuire alla mia idea.
Scusate, mica posso piazzare
questoaggeggionel toracedi
un uomo, li delusi. Allora i
due modificarono lo schizzo
e a quel punto mi vennero i
brividi, perché nell’embrio-
ne il cuore comincia proprio
a forma di tubo e, dopo varie
flessioni e rotazioni, assume
le quattro camere cardiache
e i vasi aortopolmonari. In

pratica avevano schizzato
l’anticipazione dell’attuato-
re, ilmeccanismofondamen-
taledelcuorebionico».
Tuttavia il cuore artificiale
durapoco,mipare.
«Un’auto che marciasse alla
velocitàcostantedi100chilo-
metri orari dopo sei mesi
avrebbe percorso 432.000
chilometri e sarebbe da but-
tarvia.Ebbene,uncuorepul-
sa 70 volte al minuto, circa
100.000voltealgiorno,3mi-
liardi di battiti nella vita me-
dia. Una durata superiore ai
cinque anni per quello bioni-
co sarebbe un successo, an-
che perché poi si potrebbe
sempreapplicarneunaltro».
Pensa che un giorno si arri-

veràastampareicuoridiri-
cambio?
«Lo spero. Ho incontrato Ro-
berto Rizzo, presidente della
Solid World di Treviso, che
ha iniziato a produrre una
stampante capace di sforna-
re cellule, tessuti e organidel
corpo umano tridimensiona-
li.LeihavistoL’incredibilesto-
riadell’IsoladelleRose?».
Il film che narra la vicenda
della piattaforma artificia-
le creata nel mar Adriatico
dall’ingegnere Giorgio Ro-
sa, diventata nazione nel
1968edemolitanel1969.
«Allora saprà che chi sogna
digiornovedecosechechiso-
gna soltanto di notte non rie-
sceneppureaimmaginare».

Non le tremano i polsi sa-
pendo che dovrà gestire il
75percentodelbilanciore-
gionale?
«Credo che la spesa sanitaria
arrivi all’81 per cento, cioè
12,5 miliardi di euro. Quindi
sì,certochemitremano».
Qual è la prima emergenza
dicuidovràoccuparsi?
«Nelle graduatorie nazionali
il Veneto svetta. Tutto si può
migliorare,acominciaredal-
le liste di attesa e dalla presa
in carico dei pazienti. L’Ocse
attestacheunsistemasanita-
rio universalistico non è so-
stenibile con la sola fiscalità.
Nellostessotempobisognari-
cordare che l’articolo 32 del-
la Costituzione garantisce la
salute come diritto fonda-
mentale dell’individuo. Per-
ciò dobbiamo reingegneriz-
zare l’organizzazione del si-
stemasanitarioregionale».
Valeadire?
«Noi ragioniamo ancora con
categorie che fanno riferi-
mento a una piramide socia-
le costituita da quattro figli,
due genitori e un nonno. Og-
gi questa piramide sociale si
è completamente capovolta:
abbiamo un figlio, due geni-
tori equattrononni.Unavol-
ta ho parlato di ospedale li-
quido, che non c’entra nulla
con la società liquida teoriz-
zata dal sociologo Zygmunt
Bauman.Lamiauscitahafat-
to scalpore. Intendevo dire
che prendersi cura dei fragili
sarà il vero tema. L’8percen-
todeivenetioggihapiùdi80
anni, ma fra meno di un de-
cennio da 353.000 divente-
rannoquasi450.000».
Equindi?
«Dobbiamo sviluppare una
sanità di prossimità per i più
deboli,conlecasedicomuni-
tà, e pensare a ospedali iper-
specialistici dove concentra-
re lecompetenzeelatecnolo-
gia, un po’ come avviene nel
nuovo ospedale pediatrico
Salus Pueri di Padova. Pochi
giorni fa ero a Rovigo per il

giuramentodeigiovanimedi-
ci e la consegna del caduceo
d’oro ai camici bianchi con

50 anni di anzianità. Una
giornalista mi ha chiesto che
cosa pensassi della chiusura
del punto nascitadi Porto Vi-
ro. Ho replicato: le risponde-
ròcomesefossiilbambinoGi-
no Gerosa che deve venire al
mondo; vorrei nascere in un
centro d’eccellenza dotato di
terapiaintensivaneonatale».
Avreidettolastessacosa.
«I pochi bambini che nasco-
no in questo inverno demo-
grafico sono più sani rispetto
al passato. Quando però so-
no molto malati, hanno biso-
gnodicompetenzea360gra-
dichesolounospedalepedia-
tricoall’avanguardia può ga-
rantire».
Di recente ha presentato la
ChartadiPadovasullasalu-
ted’insieme.
«Scomodandouna linguade-
sueta, l’ho chiamata “In uni-
versum salus”. Acronimo:
Ius.Cheinlatinosignifica“di-
ritto”. È nato così il Gruppo
Iusarticolo32,riferitoaquel-
lo della Costituzione che ho
citato. Alla stesura della
Chartahacollaboratoilpado-
vano Renzo Pegoraro, medi-
co e sacerdote, nominato da
Leone XIV presidente della
Pontificia accademia per la
vita.Èrivoltaagiovani,geni-
tori, medici, pediatri, educa-
tori, affinché promuovano la
correzione dei fattori di ri-
schio modificabili che porta-
no alle malattie croniche:
inattività fisica, alimentazio-
ne inadeguata, fumo, alcol,
sedentarietà, sovrappeso ed
eccessivo screen-time, cioè il
tempo trascorso guardando
gli schermi di smartphone,
social network, tv, videoga-
me, la principale patologia
delnostrotempo».
Ha coinvolto anche la Con-
findustria.
«I cardini degli imprenditori
si riassumono nella sigla Esg:
environmental, social, gover-
nance, cioè ambiente, socia-
le,governosocietario.Abbia-
mo chiesto di portare la pre-
venzione all’interno delle
aziende. Ho suggerito di ag-
giugere a Esg una quarta let-
tera, la“h”dihealth, salute».
Che cosa provava quando
teneva fra lemaniuncuore
battente?
«Un’enorme responsabilità,
perchésapevodipotercausa-
relamortedelpaziente».
Alla finehacapitoperché il
cuore è ritenuto la sede dei
sentimentiedelcoraggio?
«Leripetoleparolechemidis-
se il padre di Francesco Bu-
snello, il ragazzo di Treviso
morto cadendo dal motori-
no,checonsentìdisalvareIla-
rio Lazzari, il falegname ve-
nezianodiVigonovoche nel-
lanottetrail13eil14novem-
bre 1985, all’ospedale di Pa-
dova, fu il primo italianoa ri-
cevere un cuore nuovo: “Sa,
professore,incontrandoil tra-
piantato,erosicurodicoglie-
re qualcosa di mio figlio. In-
vecein luinonc’eranullache
mi ricordasse Francesco”. Lì
ho avuto la certezza che l’in-
dividualitàdiunapersona ri-
siede nel cervello, non nel
cuore. Nonostante di recente
sia stato dimostrato che nel
cuore è presente un cervello
secondario».
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Le interviste di STEFANO LORENZETTO

Gino Gerosa

IlprototipodelcuorebionicoalqualeGerosa lavoradal1988

Non avevo mai incontrato
Alberto Stefani,
presidente della Regione
Veneto. Mi ha spiegato
che cercava un tecnico
portato all’innovazione
e con un’esperienza
importante nel sistema
sanitario pubblico

Gente del Nordest

Feci il giro di fondazioni
bancarie, industrie
farmaceutiche,
imprenditori: raccolsi
solo pacche sulle spalle.
Ne parlai con l’allora
premier Draghi. Mi disse:
«Interessante».
E non ne seppi più nulla

“ILBREVETTO

Ho incontrato l’industriale
che a Treviso produce
la stampante capace
di sfornare organi umani
tridimensionali. Chi sogna
di giorno vede cose
che chi sogna soltanto
di notte non riesce
neppure a immaginare

IRICAMBI

Il padre del ragazzo che
consentì di salvare
Lazzari mi disse: «Ero
sicuro di cogliere
nel trapiantato qualcosa
di mio figlio. E invece no».
Lì ho capito che la sede
dell’individualità non è
il cuore, bensì il cervello

ISENTIMENTI

Scampato a un naufragio,
il fil rouge mi portò
al posto di Casarotto
a Padova quando scoppiò
il drammatico problema
delle valvole cardiache
difettose. Nessuno voleva
succedergli: bisognava
rioperare tutti i pazienti

“IL FILO ROSSO

IL GOVERNATORE

Vennero da me due
esperti in impianti hi-fi.
Cercavano consulenza
medica per un orologio
che misurava pressione,
glicemia e colesterolo.
Tornarono con lo schizzo
di un tubo: nell’embrione
il cuore ha questa forma

L’invenzione

ChristiaanBarnard, ilpioniere

GinoGerosa,68anni,dadicembre assessoreallaSanitàdellaRegioneVeneto.Hadovuto lasciare l’UniversitàdiPadovaperandare inpensione,«unsacrificio enorme»,dice

DavidRoss,maestrodiGerosa

Gino Gerosa in sala operatoria con le lenti binoculari chirurgiche. Ha eseguito oltre 7.000 interventi

Gerosa premiato da Sergio Mattarella e dal ministro Orazio Schillaci
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«Ilmiocuorebionicoprestobatterà
Per fare l’assessore alla Sanità

ho lasciato il bisturi. Vidi Barnard
in gara con Ross nei trapianti»

Il celebre cardiochirurgo: «La piramide sociale si è capovolta, curerò i più fragili»

STEFANOLORENZETTO

Sono passati 40 anni,
ma il professor Gino
Gerosa, cardiochirur-
go di fama mondiale

chedamenodiunmesehade-
posto il bisturi per diventare
assessoreallaSanitàdellaRe-
gione Veneto, non ha mai di-
menticato quella notte del
gennaio 1986 in cui era di
guardiamedicaaFieradiPri-
miero, uno dei tanti turni ac-
cettati per pagarsi la scuola
di specialità. «Telefonò una
signora, disperata: sua figlia
di11anniavevaleconvulsio-
ni. Arrivammo con l’ambu-
lanza a Canal San Bovo, rag-
giungemmo con la barella
una baita sperduta nella ne-
ve. La piccola aveva preso
freddo giocando all’aperto.
La portammo a Feltre. Dissi
al collega del pronto soccor-
so: “A me sembra in coma”.
“Mano,è solounacongestio-
ne addominale”, replicò lui.
Pensai:quantosonoignoran-
te! La mattina seguente tele-
fonai per sentire come stesse
la paziente. Appresi così che
da Roma stavano giungendo
i cardiochirurghi del profes-
sor Benedetto Marino per
espiantareilcuoredellabam-
bina,mortaperemorragiace-
rebrale: s’erarottounaneuri-
sma. Da allora ho imparato a
diffidaredelgiudizioaltrui».

Si dipana da quel momen-
to il fil rouge, come lo chiama
Gerosa, il filo rosso che ha te-
nuto insieme la sua vita.
«Vent’anni dopo si presentò
in ambulatorio una signora:
“Questesonolecartelleclini-
che di mio fratello. Vorrem-
mo che fosse lei a operarlo,
perché in famiglia siamo già
rimasti scottati”. Le chiesi:
che cosaè accaduto? “Ho do-
vutodonare ilcuoredimiafi-
gliaperilprimotrapiantope-
diatrico”. La fissai negli oc-
chi:ma lei è lamammache in
una notte del 1986 fu rag-
giunta a Canal San Bovo da
un giovane medico? “Sì, so-
noio”.Eroqueldottore.Ecco
checos’èil fil rouge».

È lo stesso filo rossochenel
2025 ha legato la medaglia
d’oro al merito della Sanità
pubblica, consegnatagli ad
apriledalpresidentedellaRe-
pubblica, Sergio Mattarella,
alla nomina a sorpresa con
cui il nuovo governatore del
Veneto, Alberto Stefani, a di-
cembre lo ha voluto ai vertici
delsettoreinRegione.«Peras-
sumerequestoincaricohodo-
vuto rinunciare alla sala ope-
ratoria e alla cattedrauniver-
sitaria.Lasciareimieipazien-
tieimieistudentièstatounsa-
crificio enorme». Quelle che
non ha abbandonato sono le
abitudini da chirurgo: ogni
mattina prima delle 7 parte
da Padova e alle 7.30 è già a
Venezia, fra ipochicheentra-
noaPalazzoBalbiaquell’ora.

Ilfil rougehafattosìcheGe-
rosafinisseallaScuolamilita-
redellaNunziatellaaNapoli,
alpostodel fratelloCarlo,ge-
nerale dei carabinieri oggi in
pensione. Il fil rouge ha volu-
to che andasse perduta la sua
domanda di ammissione
all’Accademia militare di sa-
nità interforze. Il fil rouge lo
haportatopersbaglioaVero-

na, nell’aula del Policlinico
dove si teneva l’ultima lezio-
nepergli studential sestoan-
no della facoltà di medicina
che dovevano scegliere la
scuola di specialità, scopren-
do così la cardiochirurgia e
incontrando il suo mentore,
Dino Casarotto, padovano di
Curtarolo. Il fil rouge lohasal-
vato dal naufragio in cui per-
sero la vita un suo carissimo
amico cardiochirurgo e la fi-
glia di questi, sbattuti con la
lorobarcacontro i frangiflut-

ti del porto di Rimini dal ma-
reinburrasca.

Gerosa, 68 anni, ex presi-
dente della Società italiana
di chirurgia cardiaca e del
Collegio dei professori ordi-
naridicardiochirurgia,mate-
ria che fino a pochi giorni fa
insegnava all’Università di
Padova,ha chiuso la carriera
con oltre 7.000 interventi
all’attivo. È l’unico al mondo
ad aver impiantato un cuore
fermo da 20 minuti. Nell’A-
ziendaospedalierahadiretto
per 22 anni l’unità operativa
intitolata a Vincenzo Galluc-
ci, che qui nel 1985 eseguì il
primo trapianto cardiaco in
Italia. Gerosa – originario di
Rovereto, una ex moglie in-
glese di nome Janine e tre fi-
gli, Edoardo, Carlo Andrea e
FilippoAlberto, tutti laureati
nelRegno Unito – è cresciuto
al National heart hospital di
Londra,alla scuoladiDonald
Ross, il sudafricano di fami-
glia scozzese che inserì i pri-
mi quattro bypass nel petto
diEnzoBiagi echecontende-
vaalcompagnodistudiChri-
stiaan Barnard il titolo di
campione dei trapianti di
cuore.
PerchélasciòCasarotto?
«Volevo perfezionare la mia
tecnica operatoria. Perciò
emigrai a Londra. Ebbi il pri-
vilegio di vedere Ross bistic-
ciare con Barnard persino al
momentodiautografarmiun
dépliant. Ross mise la firma
sopraquelladelcollegasuda-
fricano che nel 1967 aveva
impiantatoperprimouncuo-
re nuovo nel petto di un uo-
mo. Barnard cerchiò la pro-
pria, riportandola con una
freccia nella posizione supe-
riore.Tornato in Italia, intro-
dussi una modifica al cosid-
detto “intervento di Ross”. Il
maestro, anziché offendersi,
dichiarò: “Mi riempie di gio-
ia che l’abbia ideata uno dei
mieipiùbrillanti allievi”.Poi
il fil rouge mi portò a prende-
re il posto di Casarotto a Pa-
dova,quandovenneagalla il
drammatico problema delle
valvole cardiache difettose.
Nessuno voleva succedergli,
perché si sapeva che c’erano
da rioperare tutti i pazienti
suiquali aveva innestatoval-
vole aortiche e mitraliche
malfunzionanti».
Chi l’ha cercata per offrirle
l’assessoratoallaSanità?
«IlpresidenteStefani.Nonl’a-

vevo mai incontrato prima.
Mi ha spiegato che cercava
untecnicoportatoall’innova-
zioneeconun’esperienzaim-
portante all’interno del siste-
masanitariopubblico».
Circola la voce che il bene-
stareallasuanominasiave-
nuto da Giorgia Meloni in
persona.
«Lo apprendo da lei. Non co-
nosco neppure il presidente
delConsiglio».
Avrà ben rammendato il
cuoreaqualchepolitico.
«Mi faccia fare mente loca-
le». (Ci pensa). «No, non me
ne sovviene neanche uno, a
parte un sindaco del Verone-
se».
Si è consultato con qualcu-

noprimadiaccettarel’inca-
rico?
«A che sarebbe servito?
Ognunomiavrebbedettotut-
to e il contrario di tutto, ma
questesonosceltechericado-
nosolosulletuespalle».
Daprimariochecosaavreb-
be voluto chiedere all’as-
sessore regionaleallaSani-
tà?
«Hosemprechiesto, apartire
daFlavioTosi finoaisuoisuc-
cessoriLucaColettoeManue-
laLanzarin».
Checosa?
«Un centro unico di cardio-
chirurgia regionale. Il decre-
to ministeriale numero 70
del 2015, che definisce gli
standard per l’assistenza

ospedalieranelServiziosani-
tario nazionale, prevede cir-
ca800 interventipermilione
diabitanti.NelVenetolapro-
porzioneèperfetta:5milioni
diabitanti, 5centri di cardio-
chirurgia.Ma un centro d’ec-
cellenza richiede sale opera-
torie ibride e le attrezzature
tecnologiche evolvono a una
velocitàtalepercuimantene-
realpasso5strutturediverse
diventa economicamente in-
sostenibile, mentre una sola
si può aggiornare quasi in
tempo reale, a beneficio del
paziente».
Credevoche avesse chiesto
agliassessori finanziamen-
tiperilsuocuorebionico.
«I 20.000 euro per brevettar-
lo nella Ue li sborsammo io e
altri ricercatori.Feci il girodi
fondazioni bancarie, indu-
strie farmaceutiche, impren-
ditori, raccogliendo solo tan-
tepacchesullespalle.Nepar-
laiancheconl’allorapremier
Mario Draghi. “Interessante,
interessante”, commentò.
Piùsaputonulla».
Quindinonsi farà?
«Tutt’altro. Abbiamo final-
mente trovato gli investitori.
Il progetto procede al galop-
po.L’unicocuorenonumano
attualmente disponibile, il
Cardiowest, concepito dopo
la Seconda guerra mondiale
negli Stati Uniti dall’olande-
se che ideò il rene artificiale,
condanna il malato che lo ri-
ceve a un’esistenza davvero
tribolata».
Perqualemotivo?
«Anziché battere, soffia.
Quindihabisognodiuncom-

pressore esterno molto rumo-
roso, del peso di 7 chili. Inol-
tre le quattro valvole mecca-
niche comportano per il re-
stodellavitaunaterapiaanti-
coagulante molto pesante.  
Nel 2007 fui il primo in Italia 
aeseguire l’impiantodiunor-
gano artificiale su un pazien-
te di 54 anni, che poi nel 
2011 poté ricevere il cuore 
da un donatore. Si tratta di 
un dirigente d’azienda di Je-
solo, tuttoravivo».
È davvero indispensabile  
produrreilcuorebionico?
«Sì, perché i casi di morte ce-
rebrale post traumatica per 
incidenti stradali sono in  
drammatico calo, grazie a  
Dio, soprattutto dopo l’intro-
duzione della legge sul casco 
obbligatorio.Quindiscarseg-
giano i cuori di ricambio da 
donatori».
Da quanto tempo lavora a 
questoprogetto?
«Dal 1988, quando facevo  
training da Ross a Londra. 
Malasvoltafunel2007.Ven-
nero da me due esperti in im-
pianti hi-fi, Tiziano Perlato e 
Felice Mantovani, abitanti a 
Tregnago,nelVeronese.Cer-
cavano un consulente medi-
coperunorologiodapolsodi 
loro invenzione, che misura-
va pressione, indice glicemi-
co e colesterolo. Obiettai che 
non ero la persona giusta.  
Non so come, il discorso finì 
sul cuore bionico che avevo 
cominciato a immaginare.  
Trascorsoqualchemese,Per-
lato e Mantovani tornarono 
nel mio studio con il disegno 
di un tubo. Era il loro modo 
di contribuire alla mia idea. 
Scusate, mica posso piazzare 
questoaggeggionel toracedi 
un uomo, li delusi. Allora i 
due modificarono lo schizzo 
e a quel punto mi vennero i 
brividi, perché nell’embrio-
ne il cuore comincia proprio 
a forma di tubo e, dopo varie 
flessioni e rotazioni, assume 
le quattro camere cardiache 
e i vasi aortopolmonari. In 

pratica  avevano  schizzato
l’anticipazione dell’attuato-
re, ilmeccanismofondamen-
taledelcuorebionico».
Tuttavia il cuore artificiale 
durapoco,mipare.
«Un’auto che marciasse alla 
velocitàcostantedi100chilo-
metri orari dopo sei mesi  
avrebbe percorso 432.000  
chilometri e sarebbe da but-
tarvia.Ebbene,uncuorepul-
sa 70 volte al minuto, circa 
100.000voltealgiorno,3mi-
liardi di battiti nella vita me-
dia. Una durata superiore ai 
cinque anni per quello bioni-
co sarebbe un successo, an-
che perché poi si potrebbe 
sempreapplicarneunaltro».
Pensa che un giorno si arri-

verà a stampare i cuori di ri-
cambio?
«Lo spero. Ho incontrato Ro-
berto Rizzo, presidente della 
Solid World di Treviso, che 
ha iniziato a produrre una 
stampante capace di sforna-
re cellule, tessuti e organidel 
corpo umano tridimensiona-
li.LeihavistoL’incredibilesto-
riadell’IsoladelleRose?».
Il film che narra la vicenda 
della piattaforma artificia-
le creata nel mar Adriatico 
dall’ingegnere Giorgio Ro-
sa, diventata nazione nel 
1968edemolitanel1969. 
«Allora saprà che chi sogna 
digiornovedecosechechiso-
gna soltanto di notte non rie-
sceneppureaimmaginare».

Non le tremano i polsi sa-
pendo che dovrà gestire il 
75percentodelbilanciore-
gionale?
«Credo che la spesa sanitaria 
arrivi all’81 per cento, cioè 
12,5 miliardi di euro. Quindi 
sì,certochemitremano».
Qual è la prima emergenza 
dicuidovràoccuparsi?
«Nelle graduatorie nazionali 
il Veneto svetta. Tutto si può 
migliorare,acominciaredal-
le liste di attesa e dalla presa 
in carico dei pazienti. L’Ocse 
attestacheunsistemasanita-
rio universalistico non è so-
stenibile con la sola fiscalità. 
Nellostessotempobisognari-
cordare che l’articolo 32 del-
la Costituzione garantisce la 
salute come diritto fonda-
mentale dell’individuo. Per-
ciò dobbiamo reingegneriz-
zare l’organizzazione del si-
stemasanitarioregionale».
Valeadire?
«Noi ragioniamo ancora con 
categorie che fanno riferi-
mento a una piramide socia-
le costituita da quattro figli, 
due genitori e un nonno. Og-
gi questa piramide sociale si 
è completamente capovolta: 
abbiamo un figlio, due geni-
tori equattrononni.Unavol-
ta ho parlato di ospedale li-
quido, che non c’entra nulla 
con la società liquida teoriz-
zata dal sociologo Zygmunt 
Bauman.Lamiauscitahafat-
to scalpore. Intendevo dire 
che prendersi cura dei fragili 
sarà il vero tema. L’8percen-
todeivenetioggihapiùdi80 
anni, ma fra meno di un de-
cennio da 353.000 divente-
rannoquasi450.000».
Equindi?
«Dobbiamo sviluppare una 
sanità di prossimità per i più 
deboli,conlecasedicomuni-
tà, e pensare a ospedali iper-
specialistici dove concentra-
re lecompetenzeelatecnolo-
gia, un po’ come avviene nel 
nuovo ospedale pediatrico  
Salus Pueri di Padova. Pochi 
giorni fa ero a Rovigo per il 

giuramento dei giovani medi-
ci e la consegna del caduceo 
d’oro ai camici bianchi con 

50 anni  di  anzianità.  Una  
giornalista mi ha chiesto che 
cosa pensassi della chiusura 
del punto nascitadi Porto Vi-
ro. Ho replicato: le risponde-
ròcomesefossiilbambinoGi-
no Gerosa che deve venire al 
mondo; vorrei nascere in un 
centro d’eccellenza dotato di 
terapiaintensivaneonatale».
Avreidettolastessacosa.
«I pochi bambini che nasco-
no in questo inverno demo-
grafico sono più sani rispetto 
al passato. Quando però so-
no molto malati, hanno biso-
gnodicompetenzea360gra-
dichesolounospedalepedia-
tricoall’avanguardia può ga-
rantire».
Di recente ha presentato la 
ChartadiPadovasullasalu-
ted’insieme.
«Scomodando una lingua de-
sueta, l’ho chiamata “In uni-
versum salus”. Acronimo:
Ius.Cheinlatinosignifica“di-
ritto”. È nato così il Gruppo 
Iusarticolo32,riferitoaquel-
lo della Costituzione che ho 
citato. Alla stesura della
Chartahacollaboratoilpado-
vano Renzo Pegoraro, medi-
co e sacerdote, nominato da 
Leone XIV presidente della 
Pontificia accademia per la 
vita.Èrivoltaagiovani,geni-
tori, medici, pediatri, educa-
tori, affinché promuovano la 
correzione dei fattori di ri-
schio modificabili che porta-
no alle malattie croniche:  
inattività fisica, alimentazio-
ne inadeguata, fumo, alcol, 
sedentarietà, sovrappeso ed 
eccessivo screen-time, cioè il 
tempo trascorso guardando 
gli schermi di smartphone, 
social network, tv, videoga-
me, la principale patologia 
delnostrotempo».
Ha coinvolto anche la Con-
findustria.
«I cardini degli imprenditori 
si riassumono nella sigla Esg: 
environmental, social, gover-
nance, cioè ambiente, socia-
le,governosocietario.Abbia-
mo chiesto di portare la pre-
venzione all’interno delle
aziende. Ho suggerito di ag-
giugere a Esg una quarta let-
tera, la“h”dihealth, salute».
Che cosa provava quando 
teneva fra lemaniuncuore 
battente?
«Un’enorme  responsabilità,  
perchésapevodipotercausa-
relamortedelpaziente».
Alla finehacapitoperché il 
cuore è ritenuto la sede dei 
sentimentiedelcoraggio?
«Leripetoleparolechemidis-
se il padre di Francesco Bu-
snello, il ragazzo di Treviso 
morto cadendo dal motori-
no,checonsentìdisalvareIla-
rio Lazzari, il falegname ve-
nezianodiVigonovoche nel-
lanottetrail13eil14novem-
bre 1985, all’ospedale di Pa-
dova, fu il primo italianoa ri-
cevere un cuore nuovo: “Sa, 
professore,incontrandoil tra-
piantato,erosicurodicoglie-
re qualcosa di mio figlio. In-
vecein luinonc’eranullache 
mi ricordasse Francesco”. Lì 
ho avuto la certezza che l’in-
dividualitàdiunapersona ri-
siede nel cervello, non nel 
cuore. Nonostante di recente 
sia stato dimostrato che nel 
cuore è presente un cervello 
secondario».
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Le interviste di STEFANO LORENZETTO

Gino Gerosa

Il prototipo del cuore bionico al quale Gerosa lavora dal 1988

Non avevo mai incontrato
Alberto Stefani,
presidente della Regione
Veneto. Mi ha spiegato
che cercava un tecnico
portato all’innovazione
e con un’esperienza
importante nel sistema
sanitario pubblico

Gente del Nordest

Feci il giro di fondazioni
bancarie, industrie
farmaceutiche, 
imprenditori: raccolsi
solo pacche sulle spalle.
Ne parlai con l’allora
premier Draghi. Mi disse:
«Interessante».
E non ne seppi più nulla

“IL BREVETTO

Ho incontrato l’industriale
che a Treviso produce
la stampante capace
di sfornare organi umani
tridimensionali. Chi sogna
di giorno vede cose
che chi sogna soltanto
di notte non riesce
neppure a immaginare

I RICAMBI

Il padre del ragazzo che
consentì di salvare
Lazzari mi disse: «Ero
sicuro di cogliere
nel trapiantato qualcosa
di mio figlio. E invece no».
Lì ho capito che la sede
dell’individualità non è
il cuore, bensì il cervello

I SENTIMENTI

Scampato a un naufragio,
il fil rouge mi portò
al posto di Casarotto
a Padova quando scoppiò
il drammatico problema
delle valvole cardiache
difettose. Nessuno voleva
succedergli: bisognava
rioperare tutti i pazienti

“ILFILOROSSO

ILGOVERNATORE

Vennero da me due
esperti in impianti hi-fi.
Cercavano consulenza
medica per un orologio
che misurava pressione,
glicemia e colesterolo.
Tornarono con lo schizzo
di un tubo: nell’embrione
il cuore ha questa forma

L’invenzione

Christiaan Barnard, il pioniere

Gino Gerosa, 68 anni, da dicembre assessore alla Sanità della Regione Veneto. Ha dovuto lasciare l’Università di Padova per andare in pensione, «un sacrificio enorme», dice

David Ross, maestro di Gerosa

GinoGerosa insala operatoriacon le lenti binocularichirurgiche.Haeseguitooltre7.000 interventi

GerosapremiatodaSergioMattarellaedalministroOrazioSchillaci
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Un infermiere colpito con un pugno 
da un paziente psichiatrico a Trevi-
so, una dottoressa minacciata da un 
cinquantenneubriacoalCa’Foncel-
lo,unequipaggiodelSuemaggredi-
to a Valdobbiadene durante un soc-
corso. E sono solo le punte di un ice-
berg:nell’Ulss2 leaggressioniame-
dici, infermieri e operatori sono tri-
plicate tra 2024 e 2025. Le segnala-
zioni sono saliteda 252a circamille 
in un anno, oltre tre casi al giorno, 
delineando emergenze ormai strut-
turali.CALZAVARA / PAGINE 18 E 19

Maduro in manette
Trump: «Comando io»

onè di fonte: piromani contro la bmw di un analista finanziario

L’incendio di Fonte e il mezzo in fiamme SANTOLIN E NORDIO / PAGINA 24

A fuoco l’auto del promotore

la banda di montebelluna

Altra aggressione
a un ragazzino
e nella gang
c’è un undicenne

LA PANCHINA SUL CAGNAN

Franco Romano:
«La città rischia
il deserto, affitti
da abbassare»

Ormai incontrollabili i baby rapi-
natori di Montebelluna: residenti 
esasperati.FAVERO / PAGINA 26

IL veneziano PRIGIONIERO

Ore decisive
per la liberazione
di Trentini

il calendario postumo

Bepo Gobo:
il suo ultimo
“pronòstego”
è il più ottimista

Il tecnico radio Romano è nipote 
del costruttore dell’omonimo Ca-
stello: «Lì ho lasciato il mio cuo-
re».BASSO / PAGINA 22

Il dg dell’Ulss, Benazzi: «Imbarbarimento generale». Da un mese attivati i braccialetti per dare l’allarme immediatamente ai vigilantes 

Medici, attacchi triplicati
Oltre un migliaio le aggressioni a personale sanitario nel 2025: in 54 casi finite con lesioni fisiche

L’autore è morto a ottobre, ma il 
suo lunario è uscito lo stesso. E 
pronosticaun2026conmenoin-
flazione.PASSERINI / PAGINA 32

GENTE DEL NORDEST: GINO GEROSA

SE LA STRATEGIA
AMERICANA
È “LIBERI TUTTI”
Nell’ultimo giorno del 2025, il

Presidente Mattarella e Papa 
Leone XIV hanno ricordato i fatti 
tragicidell’anno. / PAGINA 4

VALENTINE LOMELLINI

A sinistra gli effetti dei bombardamenti americani su Caracas e a destra la prima foto di Maduro in manette sull’aereo che lo ha portato negli Usa / PAGINE 2, 3, 4, 5, 6 E 7

MA DAVVERO
SONO I GIOVANI
IL PROBLEMA?

L’ANALISI

FABIO BORDIGNON

«Diffidenti, distaccati, arrab-
biati»? Ha ragione il Presi-

dente della Repubblica: chi usa 
questi aggettivi per descrivere i 
giovani italiani, non li conosce. /
PAGINA 7

FRANCESCONI / PAGINA 6

Gino Gerosa, neo assessore regionale

STEFANO LORENZETTO

Sono passati 40 anni, ma il professor 
Gino Gerosa, cardiochirurgo di fa-

ma mondiale che da meno di un mese 
ha deposto il bisturi per diventare as-
sessoreallaSanitàdellaRegioneVene-
to,nonhamaidimenticatoquellanot-
te del gennaio 1986 in cui era di guar-
diamedicaaFieradiPrimiero,unodei 
tantiturniaccettatiperpagarsi lascuo-
ladispecialità. / PAGINE 12 E 13

«Dopo il cuore, curerò i fragili»

Da un mese a questa parte trovare 
unostallo liberoinunabuonapar-
tediCittàGiardinoèunamanna,e 
lo è ancor più oggi con l’avvio del-
lanuovatariffadella sosta incittà. 
DE WOLANSKI / PAGINA 17

Le strisce blu, senza numeri

il caso a città giardino

Da due mesi
parcheggi gratis
perché mancano
i numeri a terra

IL COMMENTO

Aerei, elicotteri e forze speciali Usa assaltano il venezuela, catturato il dittatore di caracas. La casa bianca: «governeremo per il petrolio»

6 6

DOMENICA 4 GENNAIO 2026

QUOTIDIANO D’INFORMAZIONE

€1,20
ANNOXLIX- N°3

TREVISO-CORSODEL POPOLO,42
TEL.0422/41.76.11 -FAX 0422/57.92.12

www.tribunatreviso.it POSTEITALIANE S.P.A. -SPEDIZIONEINABBO-
NAMENTOPOSTALED.L. 353/ 2003(CONV. INL.
27/02/2004N. 46)ART.1,COMMA 1,TV

y(7HB5J2*STSPKO( +]!"!#!"![Lanostracartaproviene
damateriali riciclati odaforeste
gestite inmanierasostenibile



.

«Il mio cuore bionico presto batterà
Per fare l’assessore alla Sanità

ho lasciato il bisturi. Vidi Barnard
in gara con Ross nei trapianti» 

Il celebre cardiochirurgo: «La piramide sociale si è capovolta, curerò i più fragili»

STEFANO LORENZETTO

Sono passati 40 anni, 
ma il professor Gino 
Gerosa, cardiochirur-
go di fama mondiale 

che da meno di un mese ha de-
posto il bisturi per diventare 
assessoreallaSanitàdellaRe-
gione Veneto, non ha mai di-
menticato quella notte del  
gennaio 1986 in cui era di 
guardiamedicaaFieradiPri-
miero, uno dei tanti turni ac-
cettati per pagarsi la scuola 
di specialità. «Telefonò una 
signora, disperata: sua figlia 
di11anniavevaleconvulsio-
ni. Arrivammo con l’ambu-
lanza a Canal San Bovo, rag-
giungemmo con la barella  
una baita sperduta nella ne-
ve. La piccola aveva preso 
freddo giocando all’aperto. 
La portammo a Feltre. Dissi 
al collega del pronto soccor-
so: “A me sembra in coma”. 
“Mano,è solounacongestio-
ne addominale”, replicò lui. 
Pensai:quantosonoignoran-
te! La mattina seguente tele-
fonai per sentire come stesse 
la paziente. Appresi così che 
da Roma stavano giungendo 
i cardiochirurghi del profes-
sor Benedetto Marino per  
espiantareilcuoredellabam-
bina,mortaperemorragiace-
rebrale: s’erarottounaneuri-
sma. Da allora ho imparato a 
diffidaredelgiudizioaltrui».

Si dipana da quel momen-
to il fil rouge, come lo chiama 
Gerosa, il filo rosso che ha te-
nuto insieme la sua vita.  
«Vent’anni dopo si presentò 
in ambulatorio una signora: 
“Questesonolecartelleclini-
che di mio fratello. Vorrem-
mo che fosse lei a operarlo, 
perché in famiglia siamo già 
rimasti scottati”. Le chiesi: 
che cosaè accaduto? “Ho do-
vutodonare ilcuoredimiafi-
gliaperilprimotrapiantope-
diatrico”. La fissai negli oc-
chi:ma lei è lamammache in 
una notte del 1986 fu rag-
giunta a Canal San Bovo da 
un giovane medico? “Sì, so-
noio”.Eroqueldottore.Ecco 
checos’èil fil rouge».

È lo stesso filo rosso che nel 
2025 ha legato la medaglia 
d’oro al merito della Sanità 
pubblica, consegnatagli ad  
apriledalpresidentedellaRe-
pubblica, Sergio Mattarella, 
alla nomina a sorpresa con 
cui il nuovo governatore del 
Veneto, Alberto Stefani, a di-
cembre lo ha voluto ai vertici 
delsettoreinRegione.«Peras-
sumerequestoincaricohodo-
vuto rinunciare alla sala ope-
ratoria e alla cattedrauniver-
sitaria.Lasciareimieipazien-
tieimieistudentièstatounsa-
crificio enorme». Quelle che 
non ha abbandonato sono le 
abitudini da chirurgo: ogni 
mattina prima delle 7 parte 
da Padova e alle 7.30 è già a 
Venezia, fra ipochicheentra-
noaPalazzoBalbiaquell’ora.

Il fil rouge ha fatto sì che Ge-
rosafinisseallaScuolamilita-
redellaNunziatellaaNapoli, 
alpostodel fratelloCarlo,ge-
nerale dei carabinieri oggi in 
pensione. Il fil rouge ha volu-
to che andasse perduta la sua 
domanda di ammissione
all’Accademia militare di sa-
nità interforze. Il fil rouge lo 
haportatopersbaglioaVero-

na, nell’aula del Policlinico 
dove si teneva l’ultima lezio-
nepergli studential sestoan-
no della facoltà di medicina 
che dovevano scegliere la  
scuola di specialità, scopren-
do così la cardiochirurgia e 
incontrando il suo mentore, 
Dino Casarotto, padovano di 
Curtarolo. Il fil rouge lohasal-
vato dal naufragio in cui per-
sero la vita un suo carissimo 
amico cardiochirurgo e la fi-
glia di questi, sbattuti con la 
lorobarca contro i frangiflut-

ti del porto di Rimini dal ma-
reinburrasca.

Gerosa, 68 anni, ex presi-
dente della Società italiana 
di chirurgia cardiaca e del 
Collegio dei professori ordi-
naridicardiochirurgia,mate-
ria che fino a pochi giorni fa 
insegnava all’Università di  
Padova,ha chiuso la carriera 
con oltre 7.000 interventi  
all’attivo. È l’unico al mondo 
ad aver impiantato un cuore 
fermo da 20 minuti. Nell’A-
ziendaospedalierahadiretto 
per 22 anni l’unità operativa 
intitolata a Vincenzo Galluc-
ci, che qui nel 1985 eseguì il 
primo trapianto cardiaco in 
Italia. Gerosa – originario di 
Rovereto, una ex moglie in-
glese di nome Janine e tre fi-
gli, Edoardo, Carlo Andrea e 
FilippoAlberto, tutti laureati 
nelRegno Unito – è cresciuto 
al National heart hospital di 
Londra,alla scuoladiDonald 
Ross, il sudafricano di fami-
glia scozzese che inserì i pri-
mi quattro bypass nel petto 
diEnzoBiagi echecontende-
vaalcompagnodistudiChri-
stiaan Barnard il titolo di  
campione dei trapianti di  
cuore.
Perché lasciò Casarotto?
«Volevo perfezionare la mia 
tecnica operatoria. Perciò
emigrai a Londra. Ebbi il pri-
vilegio di vedere Ross bistic-
ciare con Barnard persino al 
momentodiautografarmiun 
dépliant. Ross mise la firma 
sopraquelladelcollegasuda-
fricano che nel 1967 aveva 
impiantatoperprimouncuo-
re nuovo nel petto di un uo-
mo. Barnard cerchiò la pro-
pria, riportandola con una 
freccia nella posizione supe-
riore.Tornato in Italia, intro-
dussi una modifica al cosid-
detto “intervento di Ross”. Il 
maestro, anziché offendersi, 
dichiarò: “Mi riempie di gio-
ia che l’abbia ideata uno dei 
mieipiùbrillanti allievi”.Poi 
il fil rouge mi portò a prende-
re il posto di Casarotto a Pa-
dova,quandovenneagalla il 
drammatico problema delle 
valvole cardiache difettose. 
Nessuno voleva succedergli, 
perché si sapeva che c’erano 
da rioperare tutti i pazienti 
suiquali aveva innestatoval-
vole aortiche e mitraliche  
malfunzionanti».
Chi l’ha cercata per offrirle 
l’assessoratoallaSanità?
«IlpresidenteStefani.Nonl’a-

vevo mai incontrato prima. 
Mi ha spiegato che cercava 
untecnicoportatoall’innova-
zioneeconun’esperienzaim-
portante all’interno del siste-
masanitariopubblico».
Circola la voce che il bene-
stareallasuanominasiave-
nuto da Giorgia Meloni in 
persona.
«Lo apprendo da lei. Non co-
nosco neppure il presidente 
delConsiglio».
Avrà ben rammendato  il  
cuoreaqualchepolitico.
«Mi faccia fare mente loca-
le». (Ci pensa). «No, non me 
ne sovviene neanche uno, a 
parte un sindaco del Verone-
se».
Si è consultato con qualcu-

no prima di accettare l’inca-
rico?
«A che  sarebbe  servito?
Ognunomiavrebbedettotut-
to e il contrario di tutto, ma 
questesonosceltechericado-
nosolosulletuespalle».
Daprimariochecosaavreb-
be voluto chiedere all’as-
sessore regionaleallaSani-
tà?
«Ho sempre chiesto, a partire 
daFlavioTosi finoaisuoisuc-
cessoriLucaColettoeManue-
laLanzarin».
Checosa?
«Un centro unico di cardio-
chirurgia regionale. Il decre-
to ministeriale numero 70 
del 2015, che definisce gli 
standard per l’assistenza

ospedaliera nel Servizio sani-
tario nazionale, prevede cir-
ca800 interventipermilione 
diabitanti.NelVenetolapro-
porzioneèperfetta:5milioni 
diabitanti, 5centri di cardio-
chirurgia.Ma un centro d’ec-
cellenza richiede sale opera-
torie ibride e le attrezzature 
tecnologiche evolvono a una 
velocitàtalepercuimantene-
realpasso5strutturediverse 
diventa economicamente in-
sostenibile, mentre una sola 
si può aggiornare quasi in 
tempo reale, a beneficio del 
paziente».
Credevoche avesse chiesto 
agliassessori finanziamen-
tiperilsuocuorebionico.
«I 20.000 euro per brevettar-
lo nella Ue li sborsammo io e 
altri ricercatori.Feci il girodi 
fondazioni bancarie, indu-
strie farmaceutiche, impren-
ditori, raccogliendo solo tan-
tepacchesullespalle.Nepar-
laiancheconl’allorapremier 
Mario Draghi. “Interessante, 
interessante”, commentò.
Piùsaputonulla».
Quindinonsi farà?
«Tutt’altro. Abbiamo final-
mente trovato gli investitori. 
Il progetto procede al galop-
po.L’unicocuorenonumano 
attualmente disponibile, il  
Cardiowest, concepito dopo 
la Seconda guerra mondiale 
negli Stati Uniti dall’olande-
se che ideò il rene artificiale, 
condanna il malato che lo ri-
ceve a un’esistenza davvero 
tribolata».
Perqualemotivo?
«Anziché battere,  soffia.
Quindihabisognodiuncom-

pressoreesternomoltorumo-
roso, del peso di 7 chili. Inol-
tre le quattro valvole mecca-
niche comportano per il re-
stodellavitaunaterapiaanti-
coagulante molto pesante.
Nel 2007 fui il primo in Italia
aeseguire l’impiantodiunor-
gano artificiale su un pazien-
te di 54 anni, che poi nel
2011 poté ricevere il cuore
da un donatore. Si tratta di
un dirigente d’azienda di Je-
solo, tuttoravivo».
È davvero indispensabile
produrreilcuorebionico?
«Sì, perché i casi di morte ce-
rebrale post traumatica per
incidenti stradali sono in
drammatico calo, grazie a
Dio, soprattutto dopo l’intro-
duzione della legge sul casco
obbligatorio.Quindiscarseg-
giano i cuori di ricambio da
donatori».
Da quanto tempo lavora a
questoprogetto?
«Dal 1988, quando facevo
training da Ross a Londra.
Malasvoltafunel2007.Ven-
nero da me due esperti in im-
pianti hi-fi, Tiziano Perlato e
Felice Mantovani, abitanti a
Tregnago,nelVeronese.Cer-
cavano un consulente medi-
coperunorologiodapolsodi
loro invenzione, che misura-
va pressione, indice glicemi-
co e colesterolo. Obiettai che
non ero la persona giusta.
Non so come, il discorso finì
sul cuore bionico che avevo
cominciato a immaginare.
Trascorsoqualchemese,Per-
lato e Mantovani tornarono
nel mio studio con il disegno
di un tubo. Era il loro modo
di contribuire alla mia idea.
Scusate, mica posso piazzare
questoaggeggionel toracedi
un uomo, li delusi. Allora i
due modificarono lo schizzo
e a quel punto mi vennero i
brividi, perché nell’embrio-
ne il cuore comincia proprio
a forma di tubo e, dopo varie
flessioni e rotazioni, assume
le quattro camere cardiache
e i vasi aortopolmonari. In

pratica avevano schizzato
l’anticipazione dell’attuato-
re, ilmeccanismofondamen-
taledelcuorebionico».
Tuttavia il cuore artificiale
durapoco,mipare.
«Un’auto che marciasse alla
velocitàcostantedi100chilo-
metri orari dopo sei mesi
avrebbe percorso 432.000
chilometri e sarebbe da but-
tarvia.Ebbene,uncuorepul-
sa 70 volte al minuto, circa
100.000voltealgiorno,3mi-
liardi di battiti nella vita me-
dia. Una durata superiore ai
cinque anni per quello bioni-
co sarebbe un successo, an-
che perché poi si potrebbe
sempreapplicarneunaltro».
Pensa che un giorno si arri-

veràastampareicuoridiri-
cambio?
«Lo spero. Ho incontrato Ro-
berto Rizzo, presidente della
Solid World di Treviso, che
ha iniziato a produrre una
stampante capace di sforna-
re cellule, tessuti e organidel
corpo umano tridimensiona-
li.LeihavistoL’incredibilesto-
riadell’IsoladelleRose?».
Il film che narra la vicenda
della piattaforma artificia-
le creata nel mar Adriatico
dall’ingegnere Giorgio Ro-
sa, diventata nazione nel
1968edemolitanel1969.
«Allora saprà che chi sogna
digiornovedecosechechiso-
gna soltanto di notte non rie-
sceneppureaimmaginare».

Non le tremano i polsi sa-
pendo che dovrà gestire il
75percentodelbilanciore-
gionale?
«Credo che la spesa sanitaria
arrivi all’81 per cento, cioè
12,5 miliardi di euro. Quindi
sì,certochemitremano».
Qual è la prima emergenza
dicuidovràoccuparsi?
«Nelle graduatorie nazionali
il Veneto svetta. Tutto si può
migliorare,acominciaredal-
le liste di attesa e dalla presa
in carico dei pazienti. L’Ocse
attestacheunsistemasanita-
rio universalistico non è so-
stenibile con la sola fiscalità.
Nellostessotempobisognari-
cordare che l’articolo 32 del-
la Costituzione garantisce la
salute come diritto fonda-
mentale dell’individuo. Per-
ciò dobbiamo reingegneriz-
zare l’organizzazione del si-
stemasanitarioregionale».
Valeadire?
«Noi ragioniamo ancora con
categorie che fanno riferi-
mento a una piramide socia-
le costituita da quattro figli,
due genitori e un nonno. Og-
gi questa piramide sociale si
è completamente capovolta:
abbiamo un figlio, due geni-
tori equattrononni.Unavol-
ta ho parlato di ospedale li-
quido, che non c’entra nulla
con la società liquida teoriz-
zata dal sociologo Zygmunt
Bauman.Lamiauscitahafat-
to scalpore. Intendevo dire
che prendersi cura dei fragili
sarà il vero tema. L’8percen-
todeivenetioggihapiùdi80
anni, ma fra meno di un de-
cennio da 353.000 divente-
rannoquasi450.000».
Equindi?
«Dobbiamo sviluppare una
sanità di prossimità per i più
deboli,conlecasedicomuni-
tà, e pensare a ospedali iper-
specialistici dove concentra-
re lecompetenzeelatecnolo-
gia, un po’ come avviene nel
nuovo ospedale pediatrico
Salus Pueri di Padova. Pochi
giorni fa ero a Rovigo per il

giuramentodeigiovanimedi-
ci e la consegna del caduceo
d’oro ai camici bianchi con

50 anni di anzianità. Una
giornalista mi ha chiesto che
cosa pensassi della chiusura
del punto nascitadi Porto Vi-
ro. Ho replicato: le risponde-
ròcomesefossiilbambinoGi-
no Gerosa che deve venire al
mondo; vorrei nascere in un
centro d’eccellenza dotato di
terapiaintensivaneonatale».
Avreidettolastessacosa.
«I pochi bambini che nasco-
no in questo inverno demo-
grafico sono più sani rispetto
al passato. Quando però so-
no molto malati, hanno biso-
gnodicompetenzea360gra-
dichesolounospedalepedia-
tricoall’avanguardia può ga-
rantire».
Di recente ha presentato la
ChartadiPadovasullasalu-
ted’insieme.
«Scomodandouna linguade-
sueta, l’ho chiamata “In uni-
versum salus”. Acronimo:
Ius.Cheinlatinosignifica“di-
ritto”. È nato così il Gruppo
Iusarticolo32,riferitoaquel-
lo della Costituzione che ho
citato. Alla stesura della
Chartahacollaboratoilpado-
vano Renzo Pegoraro, medi-
co e sacerdote, nominato da
Leone XIV presidente della
Pontificia accademia per la
vita.Èrivoltaagiovani,geni-
tori, medici, pediatri, educa-
tori, affinché promuovano la
correzione dei fattori di ri-
schio modificabili che porta-
no alle malattie croniche:
inattività fisica, alimentazio-
ne inadeguata, fumo, alcol,
sedentarietà, sovrappeso ed
eccessivo screen-time, cioè il
tempo trascorso guardando
gli schermi di smartphone,
social network, tv, videoga-
me, la principale patologia
delnostrotempo».
Ha coinvolto anche la Con-
findustria.
«I cardini degli imprenditori
si riassumono nella sigla Esg:
environmental, social, gover-
nance, cioè ambiente, socia-
le,governosocietario.Abbia-
mo chiesto di portare la pre-
venzione all’interno delle
aziende. Ho suggerito di ag-
giugere a Esg una quarta let-
tera, la“h”dihealth, salute».
Che cosa provava quando
teneva fra lemaniuncuore
battente?
«Un’enorme responsabilità,
perchésapevodipotercausa-
relamortedelpaziente».
Alla finehacapitoperché il
cuore è ritenuto la sede dei
sentimentiedelcoraggio?
«Leripetoleparolechemidis-
se il padre di Francesco Bu-
snello, il ragazzo di Treviso
morto cadendo dal motori-
no,checonsentìdisalvareIla-
rio Lazzari, il falegname ve-
nezianodiVigonovoche nel-
lanottetrail13eil14novem-
bre 1985, all’ospedale di Pa-
dova, fu il primo italianoa ri-
cevere un cuore nuovo: “Sa,
professore,incontrandoil tra-
piantato,erosicurodicoglie-
re qualcosa di mio figlio. In-
vecein luinonc’eranullache
mi ricordasse Francesco”. Lì
ho avuto la certezza che l’in-
dividualitàdiunapersona ri-
siede nel cervello, non nel
cuore. Nonostante di recente
sia stato dimostrato che nel
cuore è presente un cervello
secondario».
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Le interviste di STEFANO LORENZETTO

Gino Gerosa

IlprototipodelcuorebionicoalqualeGerosa lavoradal1988

Non avevo mai incontrato
Alberto Stefani,
presidente della Regione
Veneto. Mi ha spiegato
che cercava un tecnico
portato all’innovazione
e con un’esperienza
importante nel sistema
sanitario pubblico

Gente del Nordest

Feci il giro di fondazioni
bancarie, industrie
farmaceutiche,
imprenditori: raccolsi
solo pacche sulle spalle.
Ne parlai con l’allora
premier Draghi. Mi disse:
«Interessante».
E non ne seppi più nulla

“ILBREVETTO

Ho incontrato l’industriale
che a Treviso produce
la stampante capace
di sfornare organi umani
tridimensionali. Chi sogna
di giorno vede cose
che chi sogna soltanto
di notte non riesce
neppure a immaginare

IRICAMBI

Il padre del ragazzo che
consentì di salvare
Lazzari mi disse: «Ero
sicuro di cogliere
nel trapiantato qualcosa
di mio figlio. E invece no».
Lì ho capito che la sede
dell’individualità non è
il cuore, bensì il cervello

ISENTIMENTI

Scampato a un naufragio,
il fil rouge mi portò
al posto di Casarotto
a Padova quando scoppiò
il drammatico problema
delle valvole cardiache
difettose. Nessuno voleva
succedergli: bisognava
rioperare tutti i pazienti

“IL FILO ROSSO

IL GOVERNATORE

Vennero da me due
esperti in impianti hi-fi.
Cercavano consulenza
medica per un orologio
che misurava pressione,
glicemia e colesterolo.
Tornarono con lo schizzo
di un tubo: nell’embrione
il cuore ha questa forma

L’invenzione

ChristiaanBarnard, ilpioniere

GinoGerosa,68anni,dadicembre assessoreallaSanitàdellaRegioneVeneto.Hadovuto lasciare l’UniversitàdiPadovaperandare inpensione,«unsacrificio enorme»,dice

DavidRoss,maestrodiGerosa

Gino Gerosa in sala operatoria con le lenti binoculari chirurgiche. Ha eseguito oltre 7.000 interventi

Gerosa premiato da Sergio Mattarella e dal ministro Orazio Schillaci
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«Ilmiocuorebionicoprestobatterà
Per fare l’assessore alla Sanità

ho lasciato il bisturi. Vidi Barnard
in gara con Ross nei trapianti»

Il celebre cardiochirurgo: «La piramide sociale si è capovolta, curerò i più fragili»

STEFANOLORENZETTO

Sono passati 40 anni,
ma il professor Gino
Gerosa, cardiochirur-
go di fama mondiale

chedamenodiunmesehade-
posto il bisturi per diventare
assessoreallaSanitàdellaRe-
gione Veneto, non ha mai di-
menticato quella notte del
gennaio 1986 in cui era di
guardiamedicaaFieradiPri-
miero, uno dei tanti turni ac-
cettati per pagarsi la scuola
di specialità. «Telefonò una
signora, disperata: sua figlia
di11anniavevaleconvulsio-
ni. Arrivammo con l’ambu-
lanza a Canal San Bovo, rag-
giungemmo con la barella
una baita sperduta nella ne-
ve. La piccola aveva preso
freddo giocando all’aperto.
La portammo a Feltre. Dissi
al collega del pronto soccor-
so: “A me sembra in coma”.
“Mano,è solounacongestio-
ne addominale”, replicò lui.
Pensai:quantosonoignoran-
te! La mattina seguente tele-
fonai per sentire come stesse
la paziente. Appresi così che
da Roma stavano giungendo
i cardiochirurghi del profes-
sor Benedetto Marino per
espiantareilcuoredellabam-
bina,mortaperemorragiace-
rebrale: s’erarottounaneuri-
sma. Da allora ho imparato a
diffidaredelgiudizioaltrui».

Si dipana da quel momen-
to il fil rouge, come lo chiama
Gerosa, il filo rosso che ha te-
nuto insieme la sua vita.
«Vent’anni dopo si presentò
in ambulatorio una signora:
“Questesonolecartelleclini-
che di mio fratello. Vorrem-
mo che fosse lei a operarlo,
perché in famiglia siamo già
rimasti scottati”. Le chiesi:
che cosaè accaduto? “Ho do-
vutodonare ilcuoredimiafi-
gliaperilprimotrapiantope-
diatrico”. La fissai negli oc-
chi:ma lei è lamammache in
una notte del 1986 fu rag-
giunta a Canal San Bovo da
un giovane medico? “Sì, so-
noio”.Eroqueldottore.Ecco
checos’èil fil rouge».

È lo stesso filo rossochenel
2025 ha legato la medaglia
d’oro al merito della Sanità
pubblica, consegnatagli ad
apriledalpresidentedellaRe-
pubblica, Sergio Mattarella,
alla nomina a sorpresa con
cui il nuovo governatore del
Veneto, Alberto Stefani, a di-
cembre lo ha voluto ai vertici
delsettoreinRegione.«Peras-
sumerequestoincaricohodo-
vuto rinunciare alla sala ope-
ratoria e alla cattedrauniver-
sitaria.Lasciareimieipazien-
tieimieistudentièstatounsa-
crificio enorme». Quelle che
non ha abbandonato sono le
abitudini da chirurgo: ogni
mattina prima delle 7 parte
da Padova e alle 7.30 è già a
Venezia, fra ipochicheentra-
noaPalazzoBalbiaquell’ora.

Ilfil rougehafattosìcheGe-
rosafinisseallaScuolamilita-
redellaNunziatellaaNapoli,
alpostodel fratelloCarlo,ge-
nerale dei carabinieri oggi in
pensione. Il fil rouge ha volu-
to che andasse perduta la sua
domanda di ammissione
all’Accademia militare di sa-
nità interforze. Il fil rouge lo
haportatopersbaglioaVero-

na, nell’aula del Policlinico
dove si teneva l’ultima lezio-
nepergli studential sestoan-
no della facoltà di medicina
che dovevano scegliere la
scuola di specialità, scopren-
do così la cardiochirurgia e
incontrando il suo mentore,
Dino Casarotto, padovano di
Curtarolo. Il fil rouge lohasal-
vato dal naufragio in cui per-
sero la vita un suo carissimo
amico cardiochirurgo e la fi-
glia di questi, sbattuti con la
lorobarcacontro i frangiflut-

ti del porto di Rimini dal ma-
reinburrasca.

Gerosa, 68 anni, ex presi-
dente della Società italiana
di chirurgia cardiaca e del
Collegio dei professori ordi-
naridicardiochirurgia,mate-
ria che fino a pochi giorni fa
insegnava all’Università di
Padova,ha chiuso la carriera
con oltre 7.000 interventi
all’attivo. È l’unico al mondo
ad aver impiantato un cuore
fermo da 20 minuti. Nell’A-
ziendaospedalierahadiretto
per 22 anni l’unità operativa
intitolata a Vincenzo Galluc-
ci, che qui nel 1985 eseguì il
primo trapianto cardiaco in
Italia. Gerosa – originario di
Rovereto, una ex moglie in-
glese di nome Janine e tre fi-
gli, Edoardo, Carlo Andrea e
FilippoAlberto, tutti laureati
nelRegno Unito – è cresciuto
al National heart hospital di
Londra,alla scuoladiDonald
Ross, il sudafricano di fami-
glia scozzese che inserì i pri-
mi quattro bypass nel petto
diEnzoBiagi echecontende-
vaalcompagnodistudiChri-
stiaan Barnard il titolo di
campione dei trapianti di
cuore.
PerchélasciòCasarotto?
«Volevo perfezionare la mia
tecnica operatoria. Perciò
emigrai a Londra. Ebbi il pri-
vilegio di vedere Ross bistic-
ciare con Barnard persino al
momentodiautografarmiun
dépliant. Ross mise la firma
sopraquelladelcollegasuda-
fricano che nel 1967 aveva
impiantatoperprimouncuo-
re nuovo nel petto di un uo-
mo. Barnard cerchiò la pro-
pria, riportandola con una
freccia nella posizione supe-
riore.Tornato in Italia, intro-
dussi una modifica al cosid-
detto “intervento di Ross”. Il
maestro, anziché offendersi,
dichiarò: “Mi riempie di gio-
ia che l’abbia ideata uno dei
mieipiùbrillanti allievi”.Poi
il fil rouge mi portò a prende-
re il posto di Casarotto a Pa-
dova,quandovenneagalla il
drammatico problema delle
valvole cardiache difettose.
Nessuno voleva succedergli,
perché si sapeva che c’erano
da rioperare tutti i pazienti
suiquali aveva innestatoval-
vole aortiche e mitraliche
malfunzionanti».
Chi l’ha cercata per offrirle
l’assessoratoallaSanità?
«IlpresidenteStefani.Nonl’a-

vevo mai incontrato prima.
Mi ha spiegato che cercava
untecnicoportatoall’innova-
zioneeconun’esperienzaim-
portante all’interno del siste-
masanitariopubblico».
Circola la voce che il bene-
stareallasuanominasiave-
nuto da Giorgia Meloni in
persona.
«Lo apprendo da lei. Non co-
nosco neppure il presidente
delConsiglio».
Avrà ben rammendato il
cuoreaqualchepolitico.
«Mi faccia fare mente loca-
le». (Ci pensa). «No, non me
ne sovviene neanche uno, a
parte un sindaco del Verone-
se».
Si è consultato con qualcu-

noprimadiaccettarel’inca-
rico?
«A che sarebbe servito?
Ognunomiavrebbedettotut-
to e il contrario di tutto, ma
questesonosceltechericado-
nosolosulletuespalle».
Daprimariochecosaavreb-
be voluto chiedere all’as-
sessore regionaleallaSani-
tà?
«Hosemprechiesto, apartire
daFlavioTosi finoaisuoisuc-
cessoriLucaColettoeManue-
laLanzarin».
Checosa?
«Un centro unico di cardio-
chirurgia regionale. Il decre-
to ministeriale numero 70
del 2015, che definisce gli
standard per l’assistenza

ospedalieranelServiziosani-
tario nazionale, prevede cir-
ca800 interventipermilione
diabitanti.NelVenetolapro-
porzioneèperfetta:5milioni
diabitanti, 5centri di cardio-
chirurgia.Ma un centro d’ec-
cellenza richiede sale opera-
torie ibride e le attrezzature
tecnologiche evolvono a una
velocitàtalepercuimantene-
realpasso5strutturediverse
diventa economicamente in-
sostenibile, mentre una sola
si può aggiornare quasi in
tempo reale, a beneficio del
paziente».
Credevoche avesse chiesto
agliassessori finanziamen-
tiperilsuocuorebionico.
«I 20.000 euro per brevettar-
lo nella Ue li sborsammo io e
altri ricercatori.Feci il girodi
fondazioni bancarie, indu-
strie farmaceutiche, impren-
ditori, raccogliendo solo tan-
tepacchesullespalle.Nepar-
laiancheconl’allorapremier
Mario Draghi. “Interessante,
interessante”, commentò.
Piùsaputonulla».
Quindinonsi farà?
«Tutt’altro. Abbiamo final-
mente trovato gli investitori.
Il progetto procede al galop-
po.L’unicocuorenonumano
attualmente disponibile, il
Cardiowest, concepito dopo
la Seconda guerra mondiale
negli Stati Uniti dall’olande-
se che ideò il rene artificiale,
condanna il malato che lo ri-
ceve a un’esistenza davvero
tribolata».
Perqualemotivo?
«Anziché battere, soffia.
Quindihabisognodiuncom-

pressore esterno molto rumo-
roso, del peso di 7 chili. Inol-
tre le quattro valvole mecca-
niche comportano per il re-
stodellavitaunaterapiaanti-
coagulante molto pesante.  
Nel 2007 fui il primo in Italia 
aeseguire l’impiantodiunor-
gano artificiale su un pazien-
te di 54 anni, che poi nel 
2011 poté ricevere il cuore 
da un donatore. Si tratta di 
un dirigente d’azienda di Je-
solo, tuttoravivo».
È davvero indispensabile  
produrreilcuorebionico?
«Sì, perché i casi di morte ce-
rebrale post traumatica per 
incidenti stradali sono in  
drammatico calo, grazie a  
Dio, soprattutto dopo l’intro-
duzione della legge sul casco 
obbligatorio.Quindiscarseg-
giano i cuori di ricambio da 
donatori».
Da quanto tempo lavora a 
questoprogetto?
«Dal 1988, quando facevo  
training da Ross a Londra. 
Malasvoltafunel2007.Ven-
nero da me due esperti in im-
pianti hi-fi, Tiziano Perlato e 
Felice Mantovani, abitanti a 
Tregnago,nelVeronese.Cer-
cavano un consulente medi-
coperunorologiodapolsodi 
loro invenzione, che misura-
va pressione, indice glicemi-
co e colesterolo. Obiettai che 
non ero la persona giusta.  
Non so come, il discorso finì 
sul cuore bionico che avevo 
cominciato a immaginare.  
Trascorsoqualchemese,Per-
lato e Mantovani tornarono 
nel mio studio con il disegno 
di un tubo. Era il loro modo 
di contribuire alla mia idea. 
Scusate, mica posso piazzare 
questoaggeggionel toracedi 
un uomo, li delusi. Allora i 
due modificarono lo schizzo 
e a quel punto mi vennero i 
brividi, perché nell’embrio-
ne il cuore comincia proprio 
a forma di tubo e, dopo varie 
flessioni e rotazioni, assume 
le quattro camere cardiache 
e i vasi aortopolmonari. In 

pratica  avevano  schizzato
l’anticipazione dell’attuato-
re, ilmeccanismofondamen-
taledelcuorebionico».
Tuttavia il cuore artificiale 
durapoco,mipare.
«Un’auto che marciasse alla 
velocitàcostantedi100chilo-
metri orari dopo sei mesi  
avrebbe percorso 432.000  
chilometri e sarebbe da but-
tarvia.Ebbene,uncuorepul-
sa 70 volte al minuto, circa 
100.000voltealgiorno,3mi-
liardi di battiti nella vita me-
dia. Una durata superiore ai 
cinque anni per quello bioni-
co sarebbe un successo, an-
che perché poi si potrebbe 
sempreapplicarneunaltro».
Pensa che un giorno si arri-

verà a stampare i cuori di ri-
cambio?
«Lo spero. Ho incontrato Ro-
berto Rizzo, presidente della 
Solid World di Treviso, che 
ha iniziato a produrre una 
stampante capace di sforna-
re cellule, tessuti e organidel 
corpo umano tridimensiona-
li.LeihavistoL’incredibilesto-
riadell’IsoladelleRose?».
Il film che narra la vicenda 
della piattaforma artificia-
le creata nel mar Adriatico 
dall’ingegnere Giorgio Ro-
sa, diventata nazione nel 
1968edemolitanel1969. 
«Allora saprà che chi sogna 
digiornovedecosechechiso-
gna soltanto di notte non rie-
sceneppureaimmaginare».

Non le tremano i polsi sa-
pendo che dovrà gestire il 
75percentodelbilanciore-
gionale?
«Credo che la spesa sanitaria 
arrivi all’81 per cento, cioè 
12,5 miliardi di euro. Quindi 
sì,certochemitremano».
Qual è la prima emergenza 
dicuidovràoccuparsi?
«Nelle graduatorie nazionali 
il Veneto svetta. Tutto si può 
migliorare,acominciaredal-
le liste di attesa e dalla presa 
in carico dei pazienti. L’Ocse 
attestacheunsistemasanita-
rio universalistico non è so-
stenibile con la sola fiscalità. 
Nellostessotempobisognari-
cordare che l’articolo 32 del-
la Costituzione garantisce la 
salute come diritto fonda-
mentale dell’individuo. Per-
ciò dobbiamo reingegneriz-
zare l’organizzazione del si-
stemasanitarioregionale».
Valeadire?
«Noi ragioniamo ancora con 
categorie che fanno riferi-
mento a una piramide socia-
le costituita da quattro figli, 
due genitori e un nonno. Og-
gi questa piramide sociale si 
è completamente capovolta: 
abbiamo un figlio, due geni-
tori equattrononni.Unavol-
ta ho parlato di ospedale li-
quido, che non c’entra nulla 
con la società liquida teoriz-
zata dal sociologo Zygmunt 
Bauman.Lamiauscitahafat-
to scalpore. Intendevo dire 
che prendersi cura dei fragili 
sarà il vero tema. L’8percen-
todeivenetioggihapiùdi80 
anni, ma fra meno di un de-
cennio da 353.000 divente-
rannoquasi450.000».
Equindi?
«Dobbiamo sviluppare una 
sanità di prossimità per i più 
deboli,conlecasedicomuni-
tà, e pensare a ospedali iper-
specialistici dove concentra-
re lecompetenzeelatecnolo-
gia, un po’ come avviene nel 
nuovo ospedale pediatrico  
Salus Pueri di Padova. Pochi 
giorni fa ero a Rovigo per il 

giuramento dei giovani medi-
ci e la consegna del caduceo 
d’oro ai camici bianchi con 

50 anni  di  anzianità.  Una  
giornalista mi ha chiesto che 
cosa pensassi della chiusura 
del punto nascitadi Porto Vi-
ro. Ho replicato: le risponde-
ròcomesefossiilbambinoGi-
no Gerosa che deve venire al 
mondo; vorrei nascere in un 
centro d’eccellenza dotato di 
terapiaintensivaneonatale».
Avreidettolastessacosa.
«I pochi bambini che nasco-
no in questo inverno demo-
grafico sono più sani rispetto 
al passato. Quando però so-
no molto malati, hanno biso-
gnodicompetenzea360gra-
dichesolounospedalepedia-
tricoall’avanguardia può ga-
rantire».
Di recente ha presentato la 
ChartadiPadovasullasalu-
ted’insieme.
«Scomodando una lingua de-
sueta, l’ho chiamata “In uni-
versum salus”. Acronimo:
Ius.Cheinlatinosignifica“di-
ritto”. È nato così il Gruppo 
Iusarticolo32,riferitoaquel-
lo della Costituzione che ho 
citato. Alla stesura della
Chartahacollaboratoilpado-
vano Renzo Pegoraro, medi-
co e sacerdote, nominato da 
Leone XIV presidente della 
Pontificia accademia per la 
vita.Èrivoltaagiovani,geni-
tori, medici, pediatri, educa-
tori, affinché promuovano la 
correzione dei fattori di ri-
schio modificabili che porta-
no alle malattie croniche:  
inattività fisica, alimentazio-
ne inadeguata, fumo, alcol, 
sedentarietà, sovrappeso ed 
eccessivo screen-time, cioè il 
tempo trascorso guardando 
gli schermi di smartphone, 
social network, tv, videoga-
me, la principale patologia 
delnostrotempo».
Ha coinvolto anche la Con-
findustria.
«I cardini degli imprenditori 
si riassumono nella sigla Esg: 
environmental, social, gover-
nance, cioè ambiente, socia-
le,governosocietario.Abbia-
mo chiesto di portare la pre-
venzione all’interno delle
aziende. Ho suggerito di ag-
giugere a Esg una quarta let-
tera, la“h”dihealth, salute».
Che cosa provava quando 
teneva fra lemaniuncuore 
battente?
«Un’enorme  responsabilità,  
perchésapevodipotercausa-
relamortedelpaziente».
Alla finehacapitoperché il 
cuore è ritenuto la sede dei 
sentimentiedelcoraggio?
«Leripetoleparolechemidis-
se il padre di Francesco Bu-
snello, il ragazzo di Treviso 
morto cadendo dal motori-
no,checonsentìdisalvareIla-
rio Lazzari, il falegname ve-
nezianodiVigonovoche nel-
lanottetrail13eil14novem-
bre 1985, all’ospedale di Pa-
dova, fu il primo italianoa ri-
cevere un cuore nuovo: “Sa, 
professore,incontrandoil tra-
piantato,erosicurodicoglie-
re qualcosa di mio figlio. In-
vecein luinonc’eranullache 
mi ricordasse Francesco”. Lì 
ho avuto la certezza che l’in-
dividualitàdiunapersona ri-
siede nel cervello, non nel 
cuore. Nonostante di recente 
sia stato dimostrato che nel 
cuore è presente un cervello 
secondario».

© MARSILIO EDITORI

Le interviste di STEFANO LORENZETTO

Gino Gerosa

Il prototipo del cuore bionico al quale Gerosa lavora dal 1988

Non avevo mai incontrato
Alberto Stefani,
presidente della Regione
Veneto. Mi ha spiegato
che cercava un tecnico
portato all’innovazione
e con un’esperienza
importante nel sistema
sanitario pubblico

Gente del Nordest

Feci il giro di fondazioni
bancarie, industrie
farmaceutiche, 
imprenditori: raccolsi
solo pacche sulle spalle.
Ne parlai con l’allora
premier Draghi. Mi disse:
«Interessante».
E non ne seppi più nulla

“IL BREVETTO

Ho incontrato l’industriale
che a Treviso produce
la stampante capace
di sfornare organi umani
tridimensionali. Chi sogna
di giorno vede cose
che chi sogna soltanto
di notte non riesce
neppure a immaginare

I RICAMBI

Il padre del ragazzo che
consentì di salvare
Lazzari mi disse: «Ero
sicuro di cogliere
nel trapiantato qualcosa
di mio figlio. E invece no».
Lì ho capito che la sede
dell’individualità non è
il cuore, bensì il cervello

I SENTIMENTI

Scampato a un naufragio,
il fil rouge mi portò
al posto di Casarotto
a Padova quando scoppiò
il drammatico problema
delle valvole cardiache
difettose. Nessuno voleva
succedergli: bisognava
rioperare tutti i pazienti

“ILFILOROSSO

ILGOVERNATORE

Vennero da me due
esperti in impianti hi-fi.
Cercavano consulenza
medica per un orologio
che misurava pressione,
glicemia e colesterolo.
Tornarono con lo schizzo
di un tubo: nell’embrione
il cuore ha questa forma

L’invenzione

Christiaan Barnard, il pioniere

Gino Gerosa, 68 anni, da dicembre assessore alla Sanità della Regione Veneto. Ha dovuto lasciare l’Università di Padova per andare in pensione, «un sacrificio enorme», dice

David Ross, maestro di Gerosa

GinoGerosa insala operatoriacon le lenti binocularichirurgiche.Haeseguitooltre7.000 interventi

GerosapremiatodaSergioMattarellaedalministroOrazioSchillaci
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sconfitta 1-0 a Como

Il match all’ora
di pranzo
va di traverso
all’Udinese

GENTE DEL NORDEST: GINO GEROSA

Maduro in manette su una nave Usa

chiusi i fogolars, timori di ritorsioni. preoccupazione per la sorte dell’ostaggio veneto trentini. MELONI APPOGGIA L’INTERVENTO AMERICANO

I friulani in Venezuela:
«Sentivamo le bombe»
L’attacco degli Usa e l’arresto di Maduro. Pasticciere udinese: «Per strada non gira nessuno»
«Bisogna aspettare e vedere cosa 
può succedere di più». Così Mauri-
zio Greggio, 57 anni, nato in Vene-
zueladapadre friulano.Hastudiato 
a Cividale ed è proprietario di una 
pasticceria a Caracas, dovevive. «Si 
sentivanogli aereipassaree lebom-
be cadere e scoppiare» ha racconta-
to la notte dell’attacco di Trump e 
dell’arresto di Maduro. Insieme a 
lui,atemereperlapropriaincolumi-
tà e il proprio futuro sono in queste 
ore numerosi emigrati friulani, in 
contattoconiparenti inregione.
PELLIZZARI E RIGO / PAGINE 2-7

TRUMP, DA FARO
DI LIBERTÀ
AL LIBERI TUTTI

L’ANALISI
VALENTINE LOMELLINI

Nell’ultimo giorno del 2025, il
presidente Mattarella e papa 

Leone XIV hanno ricordato i fatti 
tragicidell’anno. / PAGINA 5

Annullato l’1-1 a Zaniolo F.PETRUSSI

È bastato un rigore di Da Cun-
ha,alComo,comunquesuperio-
re,perbatterel’Udinese.Annul-
latoaZanioloilgoldelpari.
SIMEOLI E OLEOTTO / PAGINE 38-40

«Diffidenti,  distaccati,  arrab-
biati»? Il presidente Matta-

rella ha ragione: chi usa questi agget-
tivinonconosceigiovani. / PAGINA 7

MA DAVVERO
SONO I GIOVANI
IL PROBLEMA?

IL COMMENTO
FABIO BORDIGNON

calcio

Gino Gerosa, neo assessore regionale in Veneto

STEFANO LORENZETTO

Sono passati 40 anni, ma il professor 
Gino Gerosa, cardiochirurgo di fa-

ma mondiale che da meno di un mese 
ha deposto il bisturi per diventare as-
sessoreallaSanitàdellaRegioneVene-
to,nonhamaidimenticatoquellanot-
te del gennaio 1986 in cui era di guar-
diamedicaaFieradiPrimiero,unodei 
tantiturniaccettatiperpagarsi lascuo-
ladispecialità. / PAGINE 10 E 11

«Dopo il cuore, curerò i fragili»

GIROD / PAGINA 8

Crans-Montana, identificati tre italiani
Sono tutti sedicenni. Sotto inchiesta per omicidio colposo i titolari del locale

NANA / PAGINA 8

Sofia e i suoi compagni
Il dramma della terza D

vandalismo a Udine sull’opera dedicata all’educatore friulano, realizzata con un testo in italiano

Il testo del componimento riscritto in vernice rossa sull’opera inaugurata al Villaggio del Sole (Foto Petrussi) / PAGINA 19

Murale-poesia di Zanier tradotto in friulano con lo spray

Una ragazza di 18 anni, resi-
denteaTrieste,èstatatraspor-
tata in elicottero all’ospedale 
di Udine dopo essere caduta 
mentre stava sciando. È suc-
cesso ieri alle 14.30 a Tarvi-
sio, lungo la pista Di Prampe-
ro.MICHELLUT / PAGINA 23

a tarvisio

Cade sciando
Diciottenne
perde
conoscenza

in cronaca

Il procuratore Massimo Lia

«Togliere dal degrado le aree 
abbandonatepiùgrandi,diven-
tate luogo privilegiato di spac-
cio e azioni criminose». È l’ap-
pello del capo della procura di 
UdineLia.CESARE / PAGINA 20

I soccorsi alla diciottenne

il procuratore di udine

Lia: «Sottrarre
al degrado
le aree fucine
di spaccio»
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«Il mio cuore bionico presto batterà
Per fare l’assessore alla Sanità

ho lasciato il bisturi. Vidi Barnard
in gara con Ross nei trapianti» 

Il celebre cardiochirurgo: «La piramide sociale si è capovolta, curerò i più fragili»

STEFANO LORENZETTO

Sono passati 40 anni, 
ma il professor Gino 
Gerosa, cardiochirur-
go di fama mondiale 

che da meno di un mese ha de-
posto il bisturi per diventare 
assessoreallaSanitàdellaRe-
gione Veneto, non ha mai di-
menticato quella notte del  
gennaio 1986 in cui era di 
guardiamedicaaFieradiPri-
miero, uno dei tanti turni ac-
cettati per pagarsi la scuola 
di specialità. «Telefonò una 
signora, disperata: sua figlia 
di11anniavevaleconvulsio-
ni. Arrivammo con l’ambu-
lanza a Canal San Bovo, rag-
giungemmo con la barella  
una baita sperduta nella ne-
ve. La piccola aveva preso 
freddo giocando all’aperto. 
La portammo a Feltre. Dissi 
al collega del pronto soccor-
so: “A me sembra in coma”. 
“Mano,è solounacongestio-
ne addominale”, replicò lui. 
Pensai:quantosonoignoran-
te! La mattina seguente tele-
fonai per sentire come stesse 
la paziente. Appresi così che 
da Roma stavano giungendo 
i cardiochirurghi del profes-
sor Benedetto Marino per  
espiantareilcuoredellabam-
bina,mortaperemorragiace-
rebrale: s’erarottounaneuri-
sma. Da allora ho imparato a 
diffidaredelgiudizioaltrui».

Si dipana da quel momen-
to il fil rouge, come lo chiama 
Gerosa, il filo rosso che ha te-
nuto insieme la sua vita.  
«Vent’anni dopo si presentò 
in ambulatorio una signora: 
“Questesonolecartelleclini-
che di mio fratello. Vorrem-
mo che fosse lei a operarlo, 
perché in famiglia siamo già 
rimasti scottati”. Le chiesi: 
che cosaè accaduto? “Ho do-
vutodonare ilcuoredimiafi-
gliaperilprimotrapiantope-
diatrico”. La fissai negli oc-
chi:ma lei è lamammache in 
una notte del 1986 fu rag-
giunta a Canal San Bovo da 
un giovane medico? “Sì, so-
noio”.Eroqueldottore.Ecco 
checos’èil fil rouge».

È lo stesso filo rosso che nel 
2025 ha legato la medaglia 
d’oro al merito della Sanità 
pubblica, consegnatagli ad  
apriledalpresidentedellaRe-
pubblica, Sergio Mattarella, 
alla nomina a sorpresa con 
cui il nuovo governatore del 
Veneto, Alberto Stefani, a di-
cembre lo ha voluto ai vertici 
delsettoreinRegione.«Peras-
sumerequestoincaricohodo-
vuto rinunciare alla sala ope-
ratoria e alla cattedrauniver-
sitaria.Lasciareimieipazien-
tieimieistudentièstatounsa-
crificio enorme». Quelle che 
non ha abbandonato sono le 
abitudini da chirurgo: ogni 
mattina prima delle 7 parte 
da Padova e alle 7.30 è già a 
Venezia, fra ipochicheentra-
noaPalazzoBalbiaquell’ora.

Il fil rouge ha fatto sì che Ge-
rosafinisseallaScuolamilita-
redellaNunziatellaaNapoli, 
alpostodel fratelloCarlo,ge-
nerale dei carabinieri oggi in 
pensione. Il fil rouge ha volu-
to che andasse perduta la sua 
domanda di ammissione
all’Accademia militare di sa-
nità interforze. Il fil rouge lo 
haportatopersbaglioaVero-

na, nell’aula del Policlinico 
dove si teneva l’ultima lezio-
nepergli studential sestoan-
no della facoltà di medicina 
che dovevano scegliere la  
scuola di specialità, scopren-
do così la cardiochirurgia e 
incontrando il suo mentore, 
Dino Casarotto, padovano di 
Curtarolo. Il fil rouge lohasal-
vato dal naufragio in cui per-
sero la vita un suo carissimo 
amico cardiochirurgo e la fi-
glia di questi, sbattuti con la 
lorobarca contro i frangiflut-

ti del porto di Rimini dal ma-
reinburrasca.

Gerosa, 68 anni, ex presi-
dente della Società italiana 
di chirurgia cardiaca e del 
Collegio dei professori ordi-
naridicardiochirurgia,mate-
ria che fino a pochi giorni fa 
insegnava all’Università di  
Padova,ha chiuso la carriera 
con oltre 7.000 interventi  
all’attivo. È l’unico al mondo 
ad aver impiantato un cuore 
fermo da 20 minuti. Nell’A-
ziendaospedalierahadiretto 
per 22 anni l’unità operativa 
intitolata a Vincenzo Galluc-
ci, che qui nel 1985 eseguì il 
primo trapianto cardiaco in 
Italia. Gerosa – originario di 
Rovereto, una ex moglie in-
glese di nome Janine e tre fi-
gli, Edoardo, Carlo Andrea e 
FilippoAlberto, tutti laureati 
nelRegno Unito – è cresciuto 
al National heart hospital di 
Londra,alla scuoladiDonald 
Ross, il sudafricano di fami-
glia scozzese che inserì i pri-
mi quattro bypass nel petto 
diEnzoBiagi echecontende-
vaalcompagnodistudiChri-
stiaan Barnard il titolo di  
campione dei trapianti di  
cuore.
Perché lasciò Casarotto?
«Volevo perfezionare la mia 
tecnica operatoria. Perciò
emigrai a Londra. Ebbi il pri-
vilegio di vedere Ross bistic-
ciare con Barnard persino al 
momentodiautografarmiun 
dépliant. Ross mise la firma 
sopraquelladelcollegasuda-
fricano che nel 1967 aveva 
impiantatoperprimouncuo-
re nuovo nel petto di un uo-
mo. Barnard cerchiò la pro-
pria, riportandola con una 
freccia nella posizione supe-
riore.Tornato in Italia, intro-
dussi una modifica al cosid-
detto “intervento di Ross”. Il 
maestro, anziché offendersi, 
dichiarò: “Mi riempie di gio-
ia che l’abbia ideata uno dei 
mieipiùbrillanti allievi”.Poi 
il fil rouge mi portò a prende-
re il posto di Casarotto a Pa-
dova,quandovenneagalla il 
drammatico problema delle 
valvole cardiache difettose. 
Nessuno voleva succedergli, 
perché si sapeva che c’erano 
da rioperare tutti i pazienti 
suiquali aveva innestatoval-
vole aortiche e mitraliche  
malfunzionanti».
Chi l’ha cercata per offrirle 
l’assessoratoallaSanità?
«IlpresidenteStefani.Nonl’a-

vevo mai incontrato prima. 
Mi ha spiegato che cercava 
untecnicoportatoall’innova-
zioneeconun’esperienzaim-
portante all’interno del siste-
masanitariopubblico».
Circola la voce che il bene-
stareallasuanominasiave-
nuto da Giorgia Meloni in 
persona.
«Lo apprendo da lei. Non co-
nosco neppure il presidente 
delConsiglio».
Avrà ben rammendato  il  
cuoreaqualchepolitico.
«Mi faccia fare mente loca-
le». (Ci pensa). «No, non me 
ne sovviene neanche uno, a 
parte un sindaco del Verone-
se».
Si è consultato con qualcu-

no prima di accettare l’inca-
rico?
«A che  sarebbe  servito?
Ognunomiavrebbedettotut-
to e il contrario di tutto, ma 
questesonosceltechericado-
nosolosulletuespalle».
Daprimariochecosaavreb-
be voluto chiedere all’as-
sessore regionaleallaSani-
tà?
«Ho sempre chiesto, a partire 
daFlavioTosi finoaisuoisuc-
cessoriLucaColettoeManue-
laLanzarin».
Checosa?
«Un centro unico di cardio-
chirurgia regionale. Il decre-
to ministeriale numero 70 
del 2015, che definisce gli 
standard per l’assistenza

ospedaliera nel Servizio sani-
tario nazionale, prevede cir-
ca800 interventipermilione 
diabitanti.NelVenetolapro-
porzioneèperfetta:5milioni 
diabitanti, 5centri di cardio-
chirurgia.Ma un centro d’ec-
cellenza richiede sale opera-
torie ibride e le attrezzature 
tecnologiche evolvono a una 
velocitàtalepercuimantene-
realpasso5strutturediverse 
diventa economicamente in-
sostenibile, mentre una sola 
si può aggiornare quasi in 
tempo reale, a beneficio del 
paziente».
Credevoche avesse chiesto 
agliassessori finanziamen-
tiperilsuocuorebionico.
«I 20.000 euro per brevettar-
lo nella Ue li sborsammo io e 
altri ricercatori.Feci il girodi 
fondazioni bancarie, indu-
strie farmaceutiche, impren-
ditori, raccogliendo solo tan-
tepacchesullespalle.Nepar-
laiancheconl’allorapremier 
Mario Draghi. “Interessante, 
interessante”, commentò.
Piùsaputonulla».
Quindinonsi farà?
«Tutt’altro. Abbiamo final-
mente trovato gli investitori. 
Il progetto procede al galop-
po.L’unicocuorenonumano 
attualmente disponibile, il  
Cardiowest, concepito dopo 
la Seconda guerra mondiale 
negli Stati Uniti dall’olande-
se che ideò il rene artificiale, 
condanna il malato che lo ri-
ceve a un’esistenza davvero 
tribolata».
Perqualemotivo?
«Anziché battere,  soffia.
Quindihabisognodiuncom-

pressoreesternomoltorumo-
roso, del peso di 7 chili. Inol-
tre le quattro valvole mecca-
niche comportano per il re-
stodellavitaunaterapiaanti-
coagulante molto pesante.
Nel 2007 fui il primo in Italia
aeseguire l’impiantodiunor-
gano artificiale su un pazien-
te di 54 anni, che poi nel
2011 poté ricevere il cuore
da un donatore. Si tratta di
un dirigente d’azienda di Je-
solo, tuttoravivo».
È davvero indispensabile
produrreilcuorebionico?
«Sì, perché i casi di morte ce-
rebrale post traumatica per
incidenti stradali sono in
drammatico calo, grazie a
Dio, soprattutto dopo l’intro-
duzione della legge sul casco
obbligatorio.Quindiscarseg-
giano i cuori di ricambio da
donatori».
Da quanto tempo lavora a
questoprogetto?
«Dal 1988, quando facevo
training da Ross a Londra.
Malasvoltafunel2007.Ven-
nero da me due esperti in im-
pianti hi-fi, Tiziano Perlato e
Felice Mantovani, abitanti a
Tregnago,nelVeronese.Cer-
cavano un consulente medi-
coperunorologiodapolsodi
loro invenzione, che misura-
va pressione, indice glicemi-
co e colesterolo. Obiettai che
non ero la persona giusta.
Non so come, il discorso finì
sul cuore bionico che avevo
cominciato a immaginare.
Trascorsoqualchemese,Per-
lato e Mantovani tornarono
nel mio studio con il disegno
di un tubo. Era il loro modo
di contribuire alla mia idea.
Scusate, mica posso piazzare
questoaggeggionel toracedi
un uomo, li delusi. Allora i
due modificarono lo schizzo
e a quel punto mi vennero i
brividi, perché nell’embrio-
ne il cuore comincia proprio
a forma di tubo e, dopo varie
flessioni e rotazioni, assume
le quattro camere cardiache
e i vasi aortopolmonari. In

pratica avevano schizzato
l’anticipazione dell’attuato-
re, ilmeccanismofondamen-
taledelcuorebionico».
Tuttavia il cuore artificiale
durapoco,mipare.
«Un’auto che marciasse alla
velocitàcostantedi100chilo-
metri orari dopo sei mesi
avrebbe percorso 432.000
chilometri e sarebbe da but-
tarvia.Ebbene,uncuorepul-
sa 70 volte al minuto, circa
100.000voltealgiorno,3mi-
liardi di battiti nella vita me-
dia. Una durata superiore ai
cinque anni per quello bioni-
co sarebbe un successo, an-
che perché poi si potrebbe
sempreapplicarneunaltro».
Pensa che un giorno si arri-

veràastampareicuoridiri-
cambio?
«Lo spero. Ho incontrato Ro-
berto Rizzo, presidente della
Solid World di Treviso, che
ha iniziato a produrre una
stampante capace di sforna-
re cellule, tessuti e organidel
corpo umano tridimensiona-
li.LeihavistoL’incredibilesto-
riadell’IsoladelleRose?».
Il film che narra la vicenda
della piattaforma artificia-
le creata nel mar Adriatico
dall’ingegnere Giorgio Ro-
sa, diventata nazione nel
1968edemolitanel1969.
«Allora saprà che chi sogna
digiornovedecosechechiso-
gna soltanto di notte non rie-
sceneppureaimmaginare».

Non le tremano i polsi sa-
pendo che dovrà gestire il
75percentodelbilanciore-
gionale?
«Credo che la spesa sanitaria
arrivi all’81 per cento, cioè
12,5 miliardi di euro. Quindi
sì,certochemitremano».
Qual è la prima emergenza
dicuidovràoccuparsi?
«Nelle graduatorie nazionali
il Veneto svetta. Tutto si può
migliorare,acominciaredal-
le liste di attesa e dalla presa
in carico dei pazienti. L’Ocse
attestacheunsistemasanita-
rio universalistico non è so-
stenibile con la sola fiscalità.
Nellostessotempobisognari-
cordare che l’articolo 32 del-
la Costituzione garantisce la
salute come diritto fonda-
mentale dell’individuo. Per-
ciò dobbiamo reingegneriz-
zare l’organizzazione del si-
stemasanitarioregionale».
Valeadire?
«Noi ragioniamo ancora con
categorie che fanno riferi-
mento a una piramide socia-
le costituita da quattro figli,
due genitori e un nonno. Og-
gi questa piramide sociale si
è completamente capovolta:
abbiamo un figlio, due geni-
tori equattrononni.Unavol-
ta ho parlato di ospedale li-
quido, che non c’entra nulla
con la società liquida teoriz-
zata dal sociologo Zygmunt
Bauman.Lamiauscitahafat-
to scalpore. Intendevo dire
che prendersi cura dei fragili
sarà il vero tema. L’8percen-
todeivenetioggihapiùdi80
anni, ma fra meno di un de-
cennio da 353.000 divente-
rannoquasi450.000».
Equindi?
«Dobbiamo sviluppare una
sanità di prossimità per i più
deboli,conlecasedicomuni-
tà, e pensare a ospedali iper-
specialistici dove concentra-
re lecompetenzeelatecnolo-
gia, un po’ come avviene nel
nuovo ospedale pediatrico
Salus Pueri di Padova. Pochi
giorni fa ero a Rovigo per il

giuramentodeigiovanimedi-
ci e la consegna del caduceo
d’oro ai camici bianchi con

50 anni di anzianità. Una
giornalista mi ha chiesto che
cosa pensassi della chiusura
del punto nascitadi Porto Vi-
ro. Ho replicato: le risponde-
ròcomesefossiilbambinoGi-
no Gerosa che deve venire al
mondo; vorrei nascere in un
centro d’eccellenza dotato di
terapiaintensivaneonatale».
Avreidettolastessacosa.
«I pochi bambini che nasco-
no in questo inverno demo-
grafico sono più sani rispetto
al passato. Quando però so-
no molto malati, hanno biso-
gnodicompetenzea360gra-
dichesolounospedalepedia-
tricoall’avanguardia può ga-
rantire».
Di recente ha presentato la
ChartadiPadovasullasalu-
ted’insieme.
«Scomodandouna linguade-
sueta, l’ho chiamata “In uni-
versum salus”. Acronimo:
Ius.Cheinlatinosignifica“di-
ritto”. È nato così il Gruppo
Iusarticolo32,riferitoaquel-
lo della Costituzione che ho
citato. Alla stesura della
Chartahacollaboratoilpado-
vano Renzo Pegoraro, medi-
co e sacerdote, nominato da
Leone XIV presidente della
Pontificia accademia per la
vita.Èrivoltaagiovani,geni-
tori, medici, pediatri, educa-
tori, affinché promuovano la
correzione dei fattori di ri-
schio modificabili che porta-
no alle malattie croniche:
inattività fisica, alimentazio-
ne inadeguata, fumo, alcol,
sedentarietà, sovrappeso ed
eccessivo screen-time, cioè il
tempo trascorso guardando
gli schermi di smartphone,
social network, tv, videoga-
me, la principale patologia
delnostrotempo».
Ha coinvolto anche la Con-
findustria.
«I cardini degli imprenditori
si riassumono nella sigla Esg:
environmental, social, gover-
nance, cioè ambiente, socia-
le,governosocietario.Abbia-
mo chiesto di portare la pre-
venzione all’interno delle
aziende. Ho suggerito di ag-
giugere a Esg una quarta let-
tera, la“h”dihealth, salute».
Che cosa provava quando
teneva fra lemaniuncuore
battente?
«Un’enorme responsabilità,
perchésapevodipotercausa-
relamortedelpaziente».
Alla finehacapitoperché il
cuore è ritenuto la sede dei
sentimentiedelcoraggio?
«Leripetoleparolechemidis-
se il padre di Francesco Bu-
snello, il ragazzo di Treviso
morto cadendo dal motori-
no,checonsentìdisalvareIla-
rio Lazzari, il falegname ve-
nezianodiVigonovoche nel-
lanottetrail13eil14novem-
bre 1985, all’ospedale di Pa-
dova, fu il primo italianoa ri-
cevere un cuore nuovo: “Sa,
professore,incontrandoil tra-
piantato,erosicurodicoglie-
re qualcosa di mio figlio. In-
vecein luinonc’eranullache
mi ricordasse Francesco”. Lì
ho avuto la certezza che l’in-
dividualitàdiunapersona ri-
siede nel cervello, non nel
cuore. Nonostante di recente
sia stato dimostrato che nel
cuore è presente un cervello
secondario».
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Le interviste di STEFANO LORENZETTO

Gino Gerosa

IlprototipodelcuorebionicoalqualeGerosa lavoradal1988

Non avevo mai incontrato
Alberto Stefani,
presidente della Regione
Veneto. Mi ha spiegato
che cercava un tecnico
portato all’innovazione
e con un’esperienza
importante nel sistema
sanitario pubblico

Gente del Nordest

Feci il giro di fondazioni
bancarie, industrie
farmaceutiche,
imprenditori: raccolsi
solo pacche sulle spalle.
Ne parlai con l’allora
premier Draghi. Mi disse:
«Interessante».
E non ne seppi più nulla

“ILBREVETTO

Ho incontrato l’industriale
che a Treviso produce
la stampante capace
di sfornare organi umani
tridimensionali. Chi sogna
di giorno vede cose
che chi sogna soltanto
di notte non riesce
neppure a immaginare

IRICAMBI

Il padre del ragazzo che
consentì di salvare
Lazzari mi disse: «Ero
sicuro di cogliere
nel trapiantato qualcosa
di mio figlio. E invece no».
Lì ho capito che la sede
dell’individualità non è
il cuore, bensì il cervello

ISENTIMENTI

Scampato a un naufragio,
il fil rouge mi portò
al posto di Casarotto
a Padova quando scoppiò
il drammatico problema
delle valvole cardiache
difettose. Nessuno voleva
succedergli: bisognava
rioperare tutti i pazienti

“IL FILO ROSSO

IL GOVERNATORE

Vennero da me due
esperti in impianti hi-fi.
Cercavano consulenza
medica per un orologio
che misurava pressione,
glicemia e colesterolo.
Tornarono con lo schizzo
di un tubo: nell’embrione
il cuore ha questa forma

L’invenzione

ChristiaanBarnard, ilpioniere

GinoGerosa,68anni,dadicembre assessoreallaSanitàdellaRegioneVeneto.Hadovuto lasciare l’UniversitàdiPadovaperandare inpensione,«unsacrificio enorme»,dice

DavidRoss,maestrodiGerosa

Gino Gerosa in sala operatoria con le lenti binoculari chirurgiche. Ha eseguito oltre 7.000 interventi

Gerosa premiato da Sergio Mattarella e dal ministro Orazio Schillaci
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«Ilmiocuorebionicoprestobatterà
Per fare l’assessore alla Sanità

ho lasciato il bisturi. Vidi Barnard
in gara con Ross nei trapianti»

Il celebre cardiochirurgo: «La piramide sociale si è capovolta, curerò i più fragili»

STEFANOLORENZETTO

Sono passati 40 anni,
ma il professor Gino
Gerosa, cardiochirur-
go di fama mondiale

chedamenodiunmesehade-
posto il bisturi per diventare
assessoreallaSanitàdellaRe-
gione Veneto, non ha mai di-
menticato quella notte del
gennaio 1986 in cui era di
guardiamedicaaFieradiPri-
miero, uno dei tanti turni ac-
cettati per pagarsi la scuola
di specialità. «Telefonò una
signora, disperata: sua figlia
di11anniavevaleconvulsio-
ni. Arrivammo con l’ambu-
lanza a Canal San Bovo, rag-
giungemmo con la barella
una baita sperduta nella ne-
ve. La piccola aveva preso
freddo giocando all’aperto.
La portammo a Feltre. Dissi
al collega del pronto soccor-
so: “A me sembra in coma”.
“Mano,è solounacongestio-
ne addominale”, replicò lui.
Pensai:quantosonoignoran-
te! La mattina seguente tele-
fonai per sentire come stesse
la paziente. Appresi così che
da Roma stavano giungendo
i cardiochirurghi del profes-
sor Benedetto Marino per
espiantareilcuoredellabam-
bina,mortaperemorragiace-
rebrale: s’erarottounaneuri-
sma. Da allora ho imparato a
diffidaredelgiudizioaltrui».

Si dipana da quel momen-
to il fil rouge, come lo chiama
Gerosa, il filo rosso che ha te-
nuto insieme la sua vita.
«Vent’anni dopo si presentò
in ambulatorio una signora:
“Questesonolecartelleclini-
che di mio fratello. Vorrem-
mo che fosse lei a operarlo,
perché in famiglia siamo già
rimasti scottati”. Le chiesi:
che cosaè accaduto? “Ho do-
vutodonare ilcuoredimiafi-
gliaperilprimotrapiantope-
diatrico”. La fissai negli oc-
chi:ma lei è lamammache in
una notte del 1986 fu rag-
giunta a Canal San Bovo da
un giovane medico? “Sì, so-
noio”.Eroqueldottore.Ecco
checos’èil fil rouge».

È lo stesso filo rossochenel
2025 ha legato la medaglia
d’oro al merito della Sanità
pubblica, consegnatagli ad
apriledalpresidentedellaRe-
pubblica, Sergio Mattarella,
alla nomina a sorpresa con
cui il nuovo governatore del
Veneto, Alberto Stefani, a di-
cembre lo ha voluto ai vertici
delsettoreinRegione.«Peras-
sumerequestoincaricohodo-
vuto rinunciare alla sala ope-
ratoria e alla cattedrauniver-
sitaria.Lasciareimieipazien-
tieimieistudentièstatounsa-
crificio enorme». Quelle che
non ha abbandonato sono le
abitudini da chirurgo: ogni
mattina prima delle 7 parte
da Padova e alle 7.30 è già a
Venezia, fra ipochicheentra-
noaPalazzoBalbiaquell’ora.

Ilfil rougehafattosìcheGe-
rosafinisseallaScuolamilita-
redellaNunziatellaaNapoli,
alpostodel fratelloCarlo,ge-
nerale dei carabinieri oggi in
pensione. Il fil rouge ha volu-
to che andasse perduta la sua
domanda di ammissione
all’Accademia militare di sa-
nità interforze. Il fil rouge lo
haportatopersbaglioaVero-

na, nell’aula del Policlinico
dove si teneva l’ultima lezio-
nepergli studential sestoan-
no della facoltà di medicina
che dovevano scegliere la
scuola di specialità, scopren-
do così la cardiochirurgia e
incontrando il suo mentore,
Dino Casarotto, padovano di
Curtarolo. Il fil rouge lohasal-
vato dal naufragio in cui per-
sero la vita un suo carissimo
amico cardiochirurgo e la fi-
glia di questi, sbattuti con la
lorobarcacontro i frangiflut-

ti del porto di Rimini dal ma-
reinburrasca.

Gerosa, 68 anni, ex presi-
dente della Società italiana
di chirurgia cardiaca e del
Collegio dei professori ordi-
naridicardiochirurgia,mate-
ria che fino a pochi giorni fa
insegnava all’Università di
Padova,ha chiuso la carriera
con oltre 7.000 interventi
all’attivo. È l’unico al mondo
ad aver impiantato un cuore
fermo da 20 minuti. Nell’A-
ziendaospedalierahadiretto
per 22 anni l’unità operativa
intitolata a Vincenzo Galluc-
ci, che qui nel 1985 eseguì il
primo trapianto cardiaco in
Italia. Gerosa – originario di
Rovereto, una ex moglie in-
glese di nome Janine e tre fi-
gli, Edoardo, Carlo Andrea e
FilippoAlberto, tutti laureati
nelRegno Unito – è cresciuto
al National heart hospital di
Londra,alla scuoladiDonald
Ross, il sudafricano di fami-
glia scozzese che inserì i pri-
mi quattro bypass nel petto
diEnzoBiagi echecontende-
vaalcompagnodistudiChri-
stiaan Barnard il titolo di
campione dei trapianti di
cuore.
PerchélasciòCasarotto?
«Volevo perfezionare la mia
tecnica operatoria. Perciò
emigrai a Londra. Ebbi il pri-
vilegio di vedere Ross bistic-
ciare con Barnard persino al
momentodiautografarmiun
dépliant. Ross mise la firma
sopraquelladelcollegasuda-
fricano che nel 1967 aveva
impiantatoperprimouncuo-
re nuovo nel petto di un uo-
mo. Barnard cerchiò la pro-
pria, riportandola con una
freccia nella posizione supe-
riore.Tornato in Italia, intro-
dussi una modifica al cosid-
detto “intervento di Ross”. Il
maestro, anziché offendersi,
dichiarò: “Mi riempie di gio-
ia che l’abbia ideata uno dei
mieipiùbrillanti allievi”.Poi
il fil rouge mi portò a prende-
re il posto di Casarotto a Pa-
dova,quandovenneagalla il
drammatico problema delle
valvole cardiache difettose.
Nessuno voleva succedergli,
perché si sapeva che c’erano
da rioperare tutti i pazienti
suiquali aveva innestatoval-
vole aortiche e mitraliche
malfunzionanti».
Chi l’ha cercata per offrirle
l’assessoratoallaSanità?
«IlpresidenteStefani.Nonl’a-

vevo mai incontrato prima.
Mi ha spiegato che cercava
untecnicoportatoall’innova-
zioneeconun’esperienzaim-
portante all’interno del siste-
masanitariopubblico».
Circola la voce che il bene-
stareallasuanominasiave-
nuto da Giorgia Meloni in
persona.
«Lo apprendo da lei. Non co-
nosco neppure il presidente
delConsiglio».
Avrà ben rammendato il
cuoreaqualchepolitico.
«Mi faccia fare mente loca-
le». (Ci pensa). «No, non me
ne sovviene neanche uno, a
parte un sindaco del Verone-
se».
Si è consultato con qualcu-

noprimadiaccettarel’inca-
rico?
«A che sarebbe servito?
Ognunomiavrebbedettotut-
to e il contrario di tutto, ma
questesonosceltechericado-
nosolosulletuespalle».
Daprimariochecosaavreb-
be voluto chiedere all’as-
sessore regionaleallaSani-
tà?
«Hosemprechiesto, apartire
daFlavioTosi finoaisuoisuc-
cessoriLucaColettoeManue-
laLanzarin».
Checosa?
«Un centro unico di cardio-
chirurgia regionale. Il decre-
to ministeriale numero 70
del 2015, che definisce gli
standard per l’assistenza

ospedalieranelServiziosani-
tario nazionale, prevede cir-
ca800 interventipermilione
diabitanti.NelVenetolapro-
porzioneèperfetta:5milioni
diabitanti, 5centri di cardio-
chirurgia.Ma un centro d’ec-
cellenza richiede sale opera-
torie ibride e le attrezzature
tecnologiche evolvono a una
velocitàtalepercuimantene-
realpasso5strutturediverse
diventa economicamente in-
sostenibile, mentre una sola
si può aggiornare quasi in
tempo reale, a beneficio del
paziente».
Credevoche avesse chiesto
agliassessori finanziamen-
tiperilsuocuorebionico.
«I 20.000 euro per brevettar-
lo nella Ue li sborsammo io e
altri ricercatori.Feci il girodi
fondazioni bancarie, indu-
strie farmaceutiche, impren-
ditori, raccogliendo solo tan-
tepacchesullespalle.Nepar-
laiancheconl’allorapremier
Mario Draghi. “Interessante,
interessante”, commentò.
Piùsaputonulla».
Quindinonsi farà?
«Tutt’altro. Abbiamo final-
mente trovato gli investitori.
Il progetto procede al galop-
po.L’unicocuorenonumano
attualmente disponibile, il
Cardiowest, concepito dopo
la Seconda guerra mondiale
negli Stati Uniti dall’olande-
se che ideò il rene artificiale,
condanna il malato che lo ri-
ceve a un’esistenza davvero
tribolata».
Perqualemotivo?
«Anziché battere, soffia.
Quindihabisognodiuncom-

pressore esterno molto rumo-
roso, del peso di 7 chili. Inol-
tre le quattro valvole mecca-
niche comportano per il re-
stodellavitaunaterapiaanti-
coagulante molto pesante.  
Nel 2007 fui il primo in Italia 
aeseguire l’impiantodiunor-
gano artificiale su un pazien-
te di 54 anni, che poi nel 
2011 poté ricevere il cuore 
da un donatore. Si tratta di 
un dirigente d’azienda di Je-
solo, tuttoravivo».
È davvero indispensabile  
produrreilcuorebionico?
«Sì, perché i casi di morte ce-
rebrale post traumatica per 
incidenti stradali sono in  
drammatico calo, grazie a  
Dio, soprattutto dopo l’intro-
duzione della legge sul casco 
obbligatorio.Quindiscarseg-
giano i cuori di ricambio da 
donatori».
Da quanto tempo lavora a 
questoprogetto?
«Dal 1988, quando facevo  
training da Ross a Londra. 
Malasvoltafunel2007.Ven-
nero da me due esperti in im-
pianti hi-fi, Tiziano Perlato e 
Felice Mantovani, abitanti a 
Tregnago,nelVeronese.Cer-
cavano un consulente medi-
coperunorologiodapolsodi 
loro invenzione, che misura-
va pressione, indice glicemi-
co e colesterolo. Obiettai che 
non ero la persona giusta.  
Non so come, il discorso finì 
sul cuore bionico che avevo 
cominciato a immaginare.  
Trascorsoqualchemese,Per-
lato e Mantovani tornarono 
nel mio studio con il disegno 
di un tubo. Era il loro modo 
di contribuire alla mia idea. 
Scusate, mica posso piazzare 
questoaggeggionel toracedi 
un uomo, li delusi. Allora i 
due modificarono lo schizzo 
e a quel punto mi vennero i 
brividi, perché nell’embrio-
ne il cuore comincia proprio 
a forma di tubo e, dopo varie 
flessioni e rotazioni, assume 
le quattro camere cardiache 
e i vasi aortopolmonari. In 

pratica  avevano  schizzato
l’anticipazione dell’attuato-
re, ilmeccanismofondamen-
taledelcuorebionico».
Tuttavia il cuore artificiale 
durapoco,mipare.
«Un’auto che marciasse alla 
velocitàcostantedi100chilo-
metri orari dopo sei mesi  
avrebbe percorso 432.000  
chilometri e sarebbe da but-
tarvia.Ebbene,uncuorepul-
sa 70 volte al minuto, circa 
100.000voltealgiorno,3mi-
liardi di battiti nella vita me-
dia. Una durata superiore ai 
cinque anni per quello bioni-
co sarebbe un successo, an-
che perché poi si potrebbe 
sempreapplicarneunaltro».
Pensa che un giorno si arri-

verà a stampare i cuori di ri-
cambio?
«Lo spero. Ho incontrato Ro-
berto Rizzo, presidente della 
Solid World di Treviso, che 
ha iniziato a produrre una 
stampante capace di sforna-
re cellule, tessuti e organidel 
corpo umano tridimensiona-
li.LeihavistoL’incredibilesto-
riadell’IsoladelleRose?».
Il film che narra la vicenda 
della piattaforma artificia-
le creata nel mar Adriatico 
dall’ingegnere Giorgio Ro-
sa, diventata nazione nel 
1968edemolitanel1969. 
«Allora saprà che chi sogna 
digiornovedecosechechiso-
gna soltanto di notte non rie-
sceneppureaimmaginare».

Non le tremano i polsi sa-
pendo che dovrà gestire il 
75percentodelbilanciore-
gionale?
«Credo che la spesa sanitaria 
arrivi all’81 per cento, cioè 
12,5 miliardi di euro. Quindi 
sì,certochemitremano».
Qual è la prima emergenza 
dicuidovràoccuparsi?
«Nelle graduatorie nazionali 
il Veneto svetta. Tutto si può 
migliorare,acominciaredal-
le liste di attesa e dalla presa 
in carico dei pazienti. L’Ocse 
attestacheunsistemasanita-
rio universalistico non è so-
stenibile con la sola fiscalità. 
Nellostessotempobisognari-
cordare che l’articolo 32 del-
la Costituzione garantisce la 
salute come diritto fonda-
mentale dell’individuo. Per-
ciò dobbiamo reingegneriz-
zare l’organizzazione del si-
stemasanitarioregionale».
Valeadire?
«Noi ragioniamo ancora con 
categorie che fanno riferi-
mento a una piramide socia-
le costituita da quattro figli, 
due genitori e un nonno. Og-
gi questa piramide sociale si 
è completamente capovolta: 
abbiamo un figlio, due geni-
tori equattrononni.Unavol-
ta ho parlato di ospedale li-
quido, che non c’entra nulla 
con la società liquida teoriz-
zata dal sociologo Zygmunt 
Bauman.Lamiauscitahafat-
to scalpore. Intendevo dire 
che prendersi cura dei fragili 
sarà il vero tema. L’8percen-
todeivenetioggihapiùdi80 
anni, ma fra meno di un de-
cennio da 353.000 divente-
rannoquasi450.000».
Equindi?
«Dobbiamo sviluppare una 
sanità di prossimità per i più 
deboli,conlecasedicomuni-
tà, e pensare a ospedali iper-
specialistici dove concentra-
re lecompetenzeelatecnolo-
gia, un po’ come avviene nel 
nuovo ospedale pediatrico  
Salus Pueri di Padova. Pochi 
giorni fa ero a Rovigo per il 

giuramento dei giovani medi-
ci e la consegna del caduceo 
d’oro ai camici bianchi con 

50 anni  di  anzianità.  Una  
giornalista mi ha chiesto che 
cosa pensassi della chiusura 
del punto nascitadi Porto Vi-
ro. Ho replicato: le risponde-
ròcomesefossiilbambinoGi-
no Gerosa che deve venire al 
mondo; vorrei nascere in un 
centro d’eccellenza dotato di 
terapiaintensivaneonatale».
Avreidettolastessacosa.
«I pochi bambini che nasco-
no in questo inverno demo-
grafico sono più sani rispetto 
al passato. Quando però so-
no molto malati, hanno biso-
gnodicompetenzea360gra-
dichesolounospedalepedia-
tricoall’avanguardia può ga-
rantire».
Di recente ha presentato la 
ChartadiPadovasullasalu-
ted’insieme.
«Scomodando una lingua de-
sueta, l’ho chiamata “In uni-
versum salus”. Acronimo:
Ius.Cheinlatinosignifica“di-
ritto”. È nato così il Gruppo 
Iusarticolo32,riferitoaquel-
lo della Costituzione che ho 
citato. Alla stesura della
Chartahacollaboratoilpado-
vano Renzo Pegoraro, medi-
co e sacerdote, nominato da 
Leone XIV presidente della 
Pontificia accademia per la 
vita.Èrivoltaagiovani,geni-
tori, medici, pediatri, educa-
tori, affinché promuovano la 
correzione dei fattori di ri-
schio modificabili che porta-
no alle malattie croniche:  
inattività fisica, alimentazio-
ne inadeguata, fumo, alcol, 
sedentarietà, sovrappeso ed 
eccessivo screen-time, cioè il 
tempo trascorso guardando 
gli schermi di smartphone, 
social network, tv, videoga-
me, la principale patologia 
delnostrotempo».
Ha coinvolto anche la Con-
findustria.
«I cardini degli imprenditori 
si riassumono nella sigla Esg: 
environmental, social, gover-
nance, cioè ambiente, socia-
le,governosocietario.Abbia-
mo chiesto di portare la pre-
venzione all’interno delle
aziende. Ho suggerito di ag-
giugere a Esg una quarta let-
tera, la“h”dihealth, salute».
Che cosa provava quando 
teneva fra lemaniuncuore 
battente?
«Un’enorme  responsabilità,  
perchésapevodipotercausa-
relamortedelpaziente».
Alla finehacapitoperché il 
cuore è ritenuto la sede dei 
sentimentiedelcoraggio?
«Leripetoleparolechemidis-
se il padre di Francesco Bu-
snello, il ragazzo di Treviso 
morto cadendo dal motori-
no,checonsentìdisalvareIla-
rio Lazzari, il falegname ve-
nezianodiVigonovoche nel-
lanottetrail13eil14novem-
bre 1985, all’ospedale di Pa-
dova, fu il primo italianoa ri-
cevere un cuore nuovo: “Sa, 
professore,incontrandoil tra-
piantato,erosicurodicoglie-
re qualcosa di mio figlio. In-
vecein luinonc’eranullache 
mi ricordasse Francesco”. Lì 
ho avuto la certezza che l’in-
dividualitàdiunapersona ri-
siede nel cervello, non nel 
cuore. Nonostante di recente 
sia stato dimostrato che nel 
cuore è presente un cervello 
secondario».

© MARSILIO EDITORI

Le interviste di STEFANO LORENZETTO

Gino Gerosa

Il prototipo del cuore bionico al quale Gerosa lavora dal 1988

Non avevo mai incontrato
Alberto Stefani,
presidente della Regione
Veneto. Mi ha spiegato
che cercava un tecnico
portato all’innovazione
e con un’esperienza
importante nel sistema
sanitario pubblico

Gente del Nordest

Feci il giro di fondazioni
bancarie, industrie
farmaceutiche, 
imprenditori: raccolsi
solo pacche sulle spalle.
Ne parlai con l’allora
premier Draghi. Mi disse:
«Interessante».
E non ne seppi più nulla

“IL BREVETTO

Ho incontrato l’industriale
che a Treviso produce
la stampante capace
di sfornare organi umani
tridimensionali. Chi sogna
di giorno vede cose
che chi sogna soltanto
di notte non riesce
neppure a immaginare

I RICAMBI

Il padre del ragazzo che
consentì di salvare
Lazzari mi disse: «Ero
sicuro di cogliere
nel trapiantato qualcosa
di mio figlio. E invece no».
Lì ho capito che la sede
dell’individualità non è
il cuore, bensì il cervello

I SENTIMENTI

Scampato a un naufragio,
il fil rouge mi portò
al posto di Casarotto
a Padova quando scoppiò
il drammatico problema
delle valvole cardiache
difettose. Nessuno voleva
succedergli: bisognava
rioperare tutti i pazienti

“ILFILOROSSO

ILGOVERNATORE

Vennero da me due
esperti in impianti hi-fi.
Cercavano consulenza
medica per un orologio
che misurava pressione,
glicemia e colesterolo.
Tornarono con lo schizzo
di un tubo: nell’embrione
il cuore ha questa forma

L’invenzione

Christiaan Barnard, il pioniere

Gino Gerosa, 68 anni, da dicembre assessore alla Sanità della Regione Veneto. Ha dovuto lasciare l’Università di Padova per andare in pensione, «un sacrificio enorme», dice

David Ross, maestro di Gerosa

GinoGerosa insala operatoriacon le lenti binocularichirurgiche.Haeseguitooltre7.000 interventi

GerosapremiatodaSergioMattarellaedalministroOrazioSchillaci
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«Dopo il cuore
curerò i fragili»

gente del nordest: gino gerosa

il dittatore venezuelano portato via con la moglie. angoscia per il cooperante trentini

Blitz Usa a Caracas, catturato Maduro
Trump esulta: «Ora governiamo noi»

LE IDEE

«Diffidenti, distaccati, ar-
rabbiati»? Ha ragione 

da vendere il presidente della 
Repubblica: chi usa questi ag-
gettiviperdescrivere i giovani 
italiani,nonliconosce.Lostes-
so profilo, però, si adatta mol-
to bene alle fasce anagrafiche 
successive. Dati alla mano,  
l’immaginerichiamata daSer-
gioMattarella,nelsuomessag-
gio di fine anno, risulta in lar-
ga misura distorta e fuorvian-
te rispettoquantosuccedenel-
larealtà . / PAGINA 18

VALENTINE LOMELLINI / PAGINA 5 

L’ANALISI

Dall’imprenditore in questo mo-
mento in Italia ma a Caracas da 
decenni fino al ricercatore che 
ha lasciato il Venezuela anni fa: 
le testimonianze. / PAGINE 4 E 5

le voci IN FVG

«Una svolta
che ci fa felici»
Ma chi parla
teme ritorsioni

Un antico modo di dire, met-
tere «i fiori nel cannone», 

oggi (soprattutto oggi) dovreb-
be venir rovesciato: quello che 
sta accadendo nel nostro mon-
do è il tentativo di mantenere 
una condizione di pace attra-
verso la deterrenza della guer-
ra. Sembra che ormai la parola 
“deterrenza” sia diventata la 
chiave con la quale tentiamo 
dimantenereunasituazionedi 
nonbelligeranzaproprioattra-
versolapotenzadichiaratadel-
learmi. / PAGINA 18

GUERRA, PACE
E IL TRUCCO
DEL RIARMO

PIER ALDO ROVATTI

STEFANO LORENZETTO

Sono passati 40 anni, ma il professor
Gino Gerosa, cardiochirurgo di fa-

ma mondiale che da meno di un mese ha 
deposto il bisturi per diventare assesso-
reallaSanitàdellaRegione Veneto,non 
hamaidimenticatoquellanottedelgen-
naio1986 incui eradi guardia medicaa 
FieradiPrimiero. / PAGINE 10 E 11

DOVE SI CELANO
SFIDUCIA
E RANCORE

FABIO BORDIGNON

Nicolás Maduro bendato su una nave militare Usa

CAMBIA IL PARADIGMA
DELL’ORDINE MONDIALE

Prelevato con la moglie in stanza da letto, mentre 
fuori aerei ed elicotteri bombardavano la capitale: 
è quanto accaduto al dittatore venezuelano Nico-
lásMaduro,portatoviadalleforzespecialiamerica-
ne. Trump euforico per il blitz. Silenzio sulla sorte 
di Alberto Trentini, il cooperante veneziano da un 
annoimprigionatoaCaracas. / PAGINE 2, 3, 4, 5 E 6

Nella notte del 14 dicembre 2010,
nella sala controllo sul Carso trie-

stino, un impulso di luce nell’estremo 
ultraviolettoannunciaval’avvioopera-
tivo di Fermi. Quell’istante coronava 
anni di audacia scientifica per costrui-
re, con 160 milioni di euro, uno stru-
mentocompletamentenuovo:300me-
tri di lunghezza per un laser sfidante e 
innovativo.BASSO / PAGINA 15

L’alleanza cinese
del laser sul Carso

pianeta scienza

«Io incinta nell’anniversario della morte di Sveva»

le dichiarazioni dei redditi di chi rappresenta trieste in municipio. il sindaco in testa, ma in calo. nel 2025 indennità d’aula aumentate del 40%

I guadagni del Palazzo
Conti in tasca a consiglieri e giunta comunale. Vince ancora Dipiazza, a ruota l’avvocato Pasino

Mamma Lisa e Marta, con papà Paolo e i fratelli Greta e Leonardo (ph Vittoria Mauro). Nel riquadro, Sveva  / PAGINA 21

TRIESTINA in elicottero a udine

Cade sciando:
una diciottenne
grave a Tarvisio
MICHELLUT / PAGINA 20 

trieste

i progetti dell’aeroporto

Ronchi: obiettivo
confermare
il volo con Linate
BALLICO / PAGINA 13 

Una cabina dell’ovovia in piazza

un anno di cronaca

Giovanni, Lilly,
la cabinovia:
dodici foto
per dodici mesi

IL METEO DELL’EPIFANIA A TRIESTE

In arrivo la neve
e Bora forte:
Comuni in allerta
PATTARO / PAGINA 25 

La cronaca e la politica: dai ca-
si di omicidio al caos cabino-
via.Epoigli eventimemorabi-
li, dal Cirque du Soleil a Rob-
bieWilliams. / PAGINE 22 E 23

Pubblicate le dichiarazioni dei red-
diti e le situazioni patrimoniali di 
tutti gli assessori e i consiglieri co-
munali di Trieste. Sono quelle pre-
sentatenel2025,conleimposterife-
riteal2024:ultimoannoincui icon-
siglieri hanno percepito indennità 
mensili di 1.223 euro (cifraoggi au-
mentata del 40%). In testa ancora il 
sindaco.CODAGNONE / PAGINA 19

nascite a trieste nel 2025: al burlo 1.390 parti. tra i neonati la sorellina della bimba uccisa dal cancro
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«Il mio cuore bionico presto batterà
Per fare l’assessore alla Sanità

ho lasciato il bisturi. Vidi Barnard
in gara con Ross nei trapianti» 

Il celebre cardiochirurgo: «La piramide sociale si è capovolta, curerò i più fragili»

STEFANO LORENZETTO

Sono passati 40 anni, 
ma il professor Gino 
Gerosa, cardiochirur-
go di fama mondiale 

che da meno di un mese ha de-
posto il bisturi per diventare 
assessoreallaSanitàdellaRe-
gione Veneto, non ha mai di-
menticato quella notte del  
gennaio 1986 in cui era di 
guardiamedicaaFieradiPri-
miero, uno dei tanti turni ac-
cettati per pagarsi la scuola 
di specialità. «Telefonò una 
signora, disperata: sua figlia 
di11anniavevaleconvulsio-
ni. Arrivammo con l’ambu-
lanza a Canal San Bovo, rag-
giungemmo con la barella  
una baita sperduta nella ne-
ve. La piccola aveva preso 
freddo giocando all’aperto. 
La portammo a Feltre. Dissi 
al collega del pronto soccor-
so: “A me sembra in coma”. 
“Mano,è solounacongestio-
ne addominale”, replicò lui. 
Pensai:quantosonoignoran-
te! La mattina seguente tele-
fonai per sentire come stesse 
la paziente. Appresi così che 
da Roma stavano giungendo 
i cardiochirurghi del profes-
sor Benedetto Marino per  
espiantareilcuoredellabam-
bina,mortaperemorragiace-
rebrale: s’erarottounaneuri-
sma. Da allora ho imparato a 
diffidaredelgiudizioaltrui».

Si dipana da quel momen-
to il fil rouge, come lo chiama 
Gerosa, il filo rosso che ha te-
nuto insieme la sua vita.  
«Vent’anni dopo si presentò 
in ambulatorio una signora: 
“Questesonolecartelleclini-
che di mio fratello. Vorrem-
mo che fosse lei a operarlo, 
perché in famiglia siamo già 
rimasti scottati”. Le chiesi: 
che cosaè accaduto? “Ho do-
vutodonare ilcuoredimiafi-
gliaperilprimotrapiantope-
diatrico”. La fissai negli oc-
chi:ma lei è lamammache in 
una notte del 1986 fu rag-
giunta a Canal San Bovo da 
un giovane medico? “Sì, so-
noio”.Eroqueldottore.Ecco 
checos’èil fil rouge».

È lo stesso filo rosso che nel 
2025 ha legato la medaglia 
d’oro al merito della Sanità 
pubblica, consegnatagli ad  
apriledalpresidentedellaRe-
pubblica, Sergio Mattarella, 
alla nomina a sorpresa con 
cui il nuovo governatore del 
Veneto, Alberto Stefani, a di-
cembre lo ha voluto ai vertici 
delsettoreinRegione.«Peras-
sumerequestoincaricohodo-
vuto rinunciare alla sala ope-
ratoria e alla cattedrauniver-
sitaria.Lasciareimieipazien-
tieimieistudentièstatounsa-
crificio enorme». Quelle che 
non ha abbandonato sono le 
abitudini da chirurgo: ogni 
mattina prima delle 7 parte 
da Padova e alle 7.30 è già a 
Venezia, fra ipochicheentra-
noaPalazzoBalbiaquell’ora.

Il fil rouge ha fatto sì che Ge-
rosafinisseallaScuolamilita-
redellaNunziatellaaNapoli, 
alpostodel fratelloCarlo,ge-
nerale dei carabinieri oggi in 
pensione. Il fil rouge ha volu-
to che andasse perduta la sua 
domanda di ammissione
all’Accademia militare di sa-
nità interforze. Il fil rouge lo 
haportatopersbaglioaVero-

na, nell’aula del Policlinico 
dove si teneva l’ultima lezio-
nepergli studential sestoan-
no della facoltà di medicina 
che dovevano scegliere la  
scuola di specialità, scopren-
do così la cardiochirurgia e 
incontrando il suo mentore, 
Dino Casarotto, padovano di 
Curtarolo. Il fil rouge lohasal-
vato dal naufragio in cui per-
sero la vita un suo carissimo 
amico cardiochirurgo e la fi-
glia di questi, sbattuti con la 
lorobarca contro i frangiflut-

ti del porto di Rimini dal ma-
reinburrasca.

Gerosa, 68 anni, ex presi-
dente della Società italiana 
di chirurgia cardiaca e del 
Collegio dei professori ordi-
naridicardiochirurgia,mate-
ria che fino a pochi giorni fa 
insegnava all’Università di  
Padova,ha chiuso la carriera 
con oltre 7.000 interventi  
all’attivo. È l’unico al mondo 
ad aver impiantato un cuore 
fermo da 20 minuti. Nell’A-
ziendaospedalierahadiretto 
per 22 anni l’unità operativa 
intitolata a Vincenzo Galluc-
ci, che qui nel 1985 eseguì il 
primo trapianto cardiaco in 
Italia. Gerosa – originario di 
Rovereto, una ex moglie in-
glese di nome Janine e tre fi-
gli, Edoardo, Carlo Andrea e 
FilippoAlberto, tutti laureati 
nelRegno Unito – è cresciuto 
al National heart hospital di 
Londra,alla scuoladiDonald 
Ross, il sudafricano di fami-
glia scozzese che inserì i pri-
mi quattro bypass nel petto 
diEnzoBiagi echecontende-
vaalcompagnodistudiChri-
stiaan Barnard il titolo di  
campione dei trapianti di  
cuore.
Perché lasciò Casarotto?
«Volevo perfezionare la mia 
tecnica operatoria. Perciò
emigrai a Londra. Ebbi il pri-
vilegio di vedere Ross bistic-
ciare con Barnard persino al 
momentodiautografarmiun 
dépliant. Ross mise la firma 
sopraquelladelcollegasuda-
fricano che nel 1967 aveva 
impiantatoperprimouncuo-
re nuovo nel petto di un uo-
mo. Barnard cerchiò la pro-
pria, riportandola con una 
freccia nella posizione supe-
riore.Tornato in Italia, intro-
dussi una modifica al cosid-
detto “intervento di Ross”. Il 
maestro, anziché offendersi, 
dichiarò: “Mi riempie di gio-
ia che l’abbia ideata uno dei 
mieipiùbrillanti allievi”.Poi 
il fil rouge mi portò a prende-
re il posto di Casarotto a Pa-
dova,quandovenneagalla il 
drammatico problema delle 
valvole cardiache difettose. 
Nessuno voleva succedergli, 
perché si sapeva che c’erano 
da rioperare tutti i pazienti 
suiquali aveva innestatoval-
vole aortiche e mitraliche  
malfunzionanti».
Chi l’ha cercata per offrirle 
l’assessoratoallaSanità?
«IlpresidenteStefani.Nonl’a-

vevo mai incontrato prima. 
Mi ha spiegato che cercava 
untecnicoportatoall’innova-
zioneeconun’esperienzaim-
portante all’interno del siste-
masanitariopubblico».
Circola la voce che il bene-
stareallasuanominasiave-
nuto da Giorgia Meloni in 
persona.
«Lo apprendo da lei. Non co-
nosco neppure il presidente 
delConsiglio».
Avrà ben rammendato  il  
cuoreaqualchepolitico.
«Mi faccia fare mente loca-
le». (Ci pensa). «No, non me 
ne sovviene neanche uno, a 
parte un sindaco del Verone-
se».
Si è consultato con qualcu-

no prima di accettare l’inca-
rico?
«A che  sarebbe  servito?
Ognunomiavrebbedettotut-
to e il contrario di tutto, ma 
questesonosceltechericado-
nosolosulletuespalle».
Daprimariochecosaavreb-
be voluto chiedere all’as-
sessore regionaleallaSani-
tà?
«Ho sempre chiesto, a partire 
daFlavioTosi finoaisuoisuc-
cessoriLucaColettoeManue-
laLanzarin».
Checosa?
«Un centro unico di cardio-
chirurgia regionale. Il decre-
to ministeriale numero 70 
del 2015, che definisce gli 
standard per l’assistenza

ospedaliera nel Servizio sani-
tario nazionale, prevede cir-
ca800 interventipermilione 
diabitanti.NelVenetolapro-
porzioneèperfetta:5milioni 
diabitanti, 5centri di cardio-
chirurgia.Ma un centro d’ec-
cellenza richiede sale opera-
torie ibride e le attrezzature 
tecnologiche evolvono a una 
velocitàtalepercuimantene-
realpasso5strutturediverse 
diventa economicamente in-
sostenibile, mentre una sola 
si può aggiornare quasi in 
tempo reale, a beneficio del 
paziente».
Credevoche avesse chiesto 
agliassessori finanziamen-
tiperilsuocuorebionico.
«I 20.000 euro per brevettar-
lo nella Ue li sborsammo io e 
altri ricercatori.Feci il girodi 
fondazioni bancarie, indu-
strie farmaceutiche, impren-
ditori, raccogliendo solo tan-
tepacchesullespalle.Nepar-
laiancheconl’allorapremier 
Mario Draghi. “Interessante, 
interessante”, commentò.
Piùsaputonulla».
Quindinonsi farà?
«Tutt’altro. Abbiamo final-
mente trovato gli investitori. 
Il progetto procede al galop-
po.L’unicocuorenonumano 
attualmente disponibile, il  
Cardiowest, concepito dopo 
la Seconda guerra mondiale 
negli Stati Uniti dall’olande-
se che ideò il rene artificiale, 
condanna il malato che lo ri-
ceve a un’esistenza davvero 
tribolata».
Perqualemotivo?
«Anziché battere,  soffia.
Quindihabisognodiuncom-

pressoreesternomoltorumo-
roso, del peso di 7 chili. Inol-
tre le quattro valvole mecca-
niche comportano per il re-
stodellavitaunaterapiaanti-
coagulante molto pesante.
Nel 2007 fui il primo in Italia
aeseguire l’impiantodiunor-
gano artificiale su un pazien-
te di 54 anni, che poi nel
2011 poté ricevere il cuore
da un donatore. Si tratta di
un dirigente d’azienda di Je-
solo, tuttoravivo».
È davvero indispensabile
produrreilcuorebionico?
«Sì, perché i casi di morte ce-
rebrale post traumatica per
incidenti stradali sono in
drammatico calo, grazie a
Dio, soprattutto dopo l’intro-
duzione della legge sul casco
obbligatorio.Quindiscarseg-
giano i cuori di ricambio da
donatori».
Da quanto tempo lavora a
questoprogetto?
«Dal 1988, quando facevo
training da Ross a Londra.
Malasvoltafunel2007.Ven-
nero da me due esperti in im-
pianti hi-fi, Tiziano Perlato e
Felice Mantovani, abitanti a
Tregnago,nelVeronese.Cer-
cavano un consulente medi-
coperunorologiodapolsodi
loro invenzione, che misura-
va pressione, indice glicemi-
co e colesterolo. Obiettai che
non ero la persona giusta.
Non so come, il discorso finì
sul cuore bionico che avevo
cominciato a immaginare.
Trascorsoqualchemese,Per-
lato e Mantovani tornarono
nel mio studio con il disegno
di un tubo. Era il loro modo
di contribuire alla mia idea.
Scusate, mica posso piazzare
questoaggeggionel toracedi
un uomo, li delusi. Allora i
due modificarono lo schizzo
e a quel punto mi vennero i
brividi, perché nell’embrio-
ne il cuore comincia proprio
a forma di tubo e, dopo varie
flessioni e rotazioni, assume
le quattro camere cardiache
e i vasi aortopolmonari. In

pratica avevano schizzato
l’anticipazione dell’attuato-
re, ilmeccanismofondamen-
taledelcuorebionico».
Tuttavia il cuore artificiale
durapoco,mipare.
«Un’auto che marciasse alla
velocitàcostantedi100chilo-
metri orari dopo sei mesi
avrebbe percorso 432.000
chilometri e sarebbe da but-
tarvia.Ebbene,uncuorepul-
sa 70 volte al minuto, circa
100.000voltealgiorno,3mi-
liardi di battiti nella vita me-
dia. Una durata superiore ai
cinque anni per quello bioni-
co sarebbe un successo, an-
che perché poi si potrebbe
sempreapplicarneunaltro».
Pensa che un giorno si arri-

veràastampareicuoridiri-
cambio?
«Lo spero. Ho incontrato Ro-
berto Rizzo, presidente della
Solid World di Treviso, che
ha iniziato a produrre una
stampante capace di sforna-
re cellule, tessuti e organidel
corpo umano tridimensiona-
li.LeihavistoL’incredibilesto-
riadell’IsoladelleRose?».
Il film che narra la vicenda
della piattaforma artificia-
le creata nel mar Adriatico
dall’ingegnere Giorgio Ro-
sa, diventata nazione nel
1968edemolitanel1969.
«Allora saprà che chi sogna
digiornovedecosechechiso-
gna soltanto di notte non rie-
sceneppureaimmaginare».

Non le tremano i polsi sa-
pendo che dovrà gestire il
75percentodelbilanciore-
gionale?
«Credo che la spesa sanitaria
arrivi all’81 per cento, cioè
12,5 miliardi di euro. Quindi
sì,certochemitremano».
Qual è la prima emergenza
dicuidovràoccuparsi?
«Nelle graduatorie nazionali
il Veneto svetta. Tutto si può
migliorare,acominciaredal-
le liste di attesa e dalla presa
in carico dei pazienti. L’Ocse
attestacheunsistemasanita-
rio universalistico non è so-
stenibile con la sola fiscalità.
Nellostessotempobisognari-
cordare che l’articolo 32 del-
la Costituzione garantisce la
salute come diritto fonda-
mentale dell’individuo. Per-
ciò dobbiamo reingegneriz-
zare l’organizzazione del si-
stemasanitarioregionale».
Valeadire?
«Noi ragioniamo ancora con
categorie che fanno riferi-
mento a una piramide socia-
le costituita da quattro figli,
due genitori e un nonno. Og-
gi questa piramide sociale si
è completamente capovolta:
abbiamo un figlio, due geni-
tori equattrononni.Unavol-
ta ho parlato di ospedale li-
quido, che non c’entra nulla
con la società liquida teoriz-
zata dal sociologo Zygmunt
Bauman.Lamiauscitahafat-
to scalpore. Intendevo dire
che prendersi cura dei fragili
sarà il vero tema. L’8percen-
todeivenetioggihapiùdi80
anni, ma fra meno di un de-
cennio da 353.000 divente-
rannoquasi450.000».
Equindi?
«Dobbiamo sviluppare una
sanità di prossimità per i più
deboli,conlecasedicomuni-
tà, e pensare a ospedali iper-
specialistici dove concentra-
re lecompetenzeelatecnolo-
gia, un po’ come avviene nel
nuovo ospedale pediatrico
Salus Pueri di Padova. Pochi
giorni fa ero a Rovigo per il

giuramentodeigiovanimedi-
ci e la consegna del caduceo
d’oro ai camici bianchi con

50 anni di anzianità. Una
giornalista mi ha chiesto che
cosa pensassi della chiusura
del punto nascitadi Porto Vi-
ro. Ho replicato: le risponde-
ròcomesefossiilbambinoGi-
no Gerosa che deve venire al
mondo; vorrei nascere in un
centro d’eccellenza dotato di
terapiaintensivaneonatale».
Avreidettolastessacosa.
«I pochi bambini che nasco-
no in questo inverno demo-
grafico sono più sani rispetto
al passato. Quando però so-
no molto malati, hanno biso-
gnodicompetenzea360gra-
dichesolounospedalepedia-
tricoall’avanguardia può ga-
rantire».
Di recente ha presentato la
ChartadiPadovasullasalu-
ted’insieme.
«Scomodandouna linguade-
sueta, l’ho chiamata “In uni-
versum salus”. Acronimo:
Ius.Cheinlatinosignifica“di-
ritto”. È nato così il Gruppo
Iusarticolo32,riferitoaquel-
lo della Costituzione che ho
citato. Alla stesura della
Chartahacollaboratoilpado-
vano Renzo Pegoraro, medi-
co e sacerdote, nominato da
Leone XIV presidente della
Pontificia accademia per la
vita.Èrivoltaagiovani,geni-
tori, medici, pediatri, educa-
tori, affinché promuovano la
correzione dei fattori di ri-
schio modificabili che porta-
no alle malattie croniche:
inattività fisica, alimentazio-
ne inadeguata, fumo, alcol,
sedentarietà, sovrappeso ed
eccessivo screen-time, cioè il
tempo trascorso guardando
gli schermi di smartphone,
social network, tv, videoga-
me, la principale patologia
delnostrotempo».
Ha coinvolto anche la Con-
findustria.
«I cardini degli imprenditori
si riassumono nella sigla Esg:
environmental, social, gover-
nance, cioè ambiente, socia-
le,governosocietario.Abbia-
mo chiesto di portare la pre-
venzione all’interno delle
aziende. Ho suggerito di ag-
giugere a Esg una quarta let-
tera, la“h”dihealth, salute».
Che cosa provava quando
teneva fra lemaniuncuore
battente?
«Un’enorme responsabilità,
perchésapevodipotercausa-
relamortedelpaziente».
Alla finehacapitoperché il
cuore è ritenuto la sede dei
sentimentiedelcoraggio?
«Leripetoleparolechemidis-
se il padre di Francesco Bu-
snello, il ragazzo di Treviso
morto cadendo dal motori-
no,checonsentìdisalvareIla-
rio Lazzari, il falegname ve-
nezianodiVigonovoche nel-
lanottetrail13eil14novem-
bre 1985, all’ospedale di Pa-
dova, fu il primo italianoa ri-
cevere un cuore nuovo: “Sa,
professore,incontrandoil tra-
piantato,erosicurodicoglie-
re qualcosa di mio figlio. In-
vecein luinonc’eranullache
mi ricordasse Francesco”. Lì
ho avuto la certezza che l’in-
dividualitàdiunapersona ri-
siede nel cervello, non nel
cuore. Nonostante di recente
sia stato dimostrato che nel
cuore è presente un cervello
secondario».
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Le interviste di STEFANO LORENZETTO

Gino Gerosa

IlprototipodelcuorebionicoalqualeGerosa lavoradal1988

Non avevo mai incontrato
Alberto Stefani,
presidente della Regione
Veneto. Mi ha spiegato
che cercava un tecnico
portato all’innovazione
e con un’esperienza
importante nel sistema
sanitario pubblico

Gente del Nordest

Feci il giro di fondazioni
bancarie, industrie
farmaceutiche,
imprenditori: raccolsi
solo pacche sulle spalle.
Ne parlai con l’allora
premier Draghi. Mi disse:
«Interessante».
E non ne seppi più nulla

“ILBREVETTO

Ho incontrato l’industriale
che a Treviso produce
la stampante capace
di sfornare organi umani
tridimensionali. Chi sogna
di giorno vede cose
che chi sogna soltanto
di notte non riesce
neppure a immaginare

IRICAMBI

Il padre del ragazzo che
consentì di salvare
Lazzari mi disse: «Ero
sicuro di cogliere
nel trapiantato qualcosa
di mio figlio. E invece no».
Lì ho capito che la sede
dell’individualità non è
il cuore, bensì il cervello

ISENTIMENTI

Scampato a un naufragio,
il fil rouge mi portò
al posto di Casarotto
a Padova quando scoppiò
il drammatico problema
delle valvole cardiache
difettose. Nessuno voleva
succedergli: bisognava
rioperare tutti i pazienti

“IL FILO ROSSO

IL GOVERNATORE

Vennero da me due
esperti in impianti hi-fi.
Cercavano consulenza
medica per un orologio
che misurava pressione,
glicemia e colesterolo.
Tornarono con lo schizzo
di un tubo: nell’embrione
il cuore ha questa forma

L’invenzione

ChristiaanBarnard, ilpioniere

GinoGerosa,68anni,dadicembre assessoreallaSanitàdellaRegioneVeneto.Hadovuto lasciare l’UniversitàdiPadovaperandare inpensione,«unsacrificio enorme»,dice

DavidRoss,maestrodiGerosa

Gino Gerosa in sala operatoria con le lenti binoculari chirurgiche. Ha eseguito oltre 7.000 interventi

Gerosa premiato da Sergio Mattarella e dal ministro Orazio Schillaci
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«Ilmiocuorebionicoprestobatterà
Per fare l’assessore alla Sanità

ho lasciato il bisturi. Vidi Barnard
in gara con Ross nei trapianti»

Il celebre cardiochirurgo: «La piramide sociale si è capovolta, curerò i più fragili»

STEFANOLORENZETTO

Sono passati 40 anni,
ma il professor Gino
Gerosa, cardiochirur-
go di fama mondiale

chedamenodiunmesehade-
posto il bisturi per diventare
assessoreallaSanitàdellaRe-
gione Veneto, non ha mai di-
menticato quella notte del
gennaio 1986 in cui era di
guardiamedicaaFieradiPri-
miero, uno dei tanti turni ac-
cettati per pagarsi la scuola
di specialità. «Telefonò una
signora, disperata: sua figlia
di11anniavevaleconvulsio-
ni. Arrivammo con l’ambu-
lanza a Canal San Bovo, rag-
giungemmo con la barella
una baita sperduta nella ne-
ve. La piccola aveva preso
freddo giocando all’aperto.
La portammo a Feltre. Dissi
al collega del pronto soccor-
so: “A me sembra in coma”.
“Mano,è solounacongestio-
ne addominale”, replicò lui.
Pensai:quantosonoignoran-
te! La mattina seguente tele-
fonai per sentire come stesse
la paziente. Appresi così che
da Roma stavano giungendo
i cardiochirurghi del profes-
sor Benedetto Marino per
espiantareilcuoredellabam-
bina,mortaperemorragiace-
rebrale: s’erarottounaneuri-
sma. Da allora ho imparato a
diffidaredelgiudizioaltrui».

Si dipana da quel momen-
to il fil rouge, come lo chiama
Gerosa, il filo rosso che ha te-
nuto insieme la sua vita.
«Vent’anni dopo si presentò
in ambulatorio una signora:
“Questesonolecartelleclini-
che di mio fratello. Vorrem-
mo che fosse lei a operarlo,
perché in famiglia siamo già
rimasti scottati”. Le chiesi:
che cosaè accaduto? “Ho do-
vutodonare ilcuoredimiafi-
gliaperilprimotrapiantope-
diatrico”. La fissai negli oc-
chi:ma lei è lamammache in
una notte del 1986 fu rag-
giunta a Canal San Bovo da
un giovane medico? “Sì, so-
noio”.Eroqueldottore.Ecco
checos’èil fil rouge».

È lo stesso filo rossochenel
2025 ha legato la medaglia
d’oro al merito della Sanità
pubblica, consegnatagli ad
apriledalpresidentedellaRe-
pubblica, Sergio Mattarella,
alla nomina a sorpresa con
cui il nuovo governatore del
Veneto, Alberto Stefani, a di-
cembre lo ha voluto ai vertici
delsettoreinRegione.«Peras-
sumerequestoincaricohodo-
vuto rinunciare alla sala ope-
ratoria e alla cattedrauniver-
sitaria.Lasciareimieipazien-
tieimieistudentièstatounsa-
crificio enorme». Quelle che
non ha abbandonato sono le
abitudini da chirurgo: ogni
mattina prima delle 7 parte
da Padova e alle 7.30 è già a
Venezia, fra ipochicheentra-
noaPalazzoBalbiaquell’ora.

Ilfil rougehafattosìcheGe-
rosafinisseallaScuolamilita-
redellaNunziatellaaNapoli,
alpostodel fratelloCarlo,ge-
nerale dei carabinieri oggi in
pensione. Il fil rouge ha volu-
to che andasse perduta la sua
domanda di ammissione
all’Accademia militare di sa-
nità interforze. Il fil rouge lo
haportatopersbaglioaVero-

na, nell’aula del Policlinico
dove si teneva l’ultima lezio-
nepergli studential sestoan-
no della facoltà di medicina
che dovevano scegliere la
scuola di specialità, scopren-
do così la cardiochirurgia e
incontrando il suo mentore,
Dino Casarotto, padovano di
Curtarolo. Il fil rouge lohasal-
vato dal naufragio in cui per-
sero la vita un suo carissimo
amico cardiochirurgo e la fi-
glia di questi, sbattuti con la
lorobarcacontro i frangiflut-

ti del porto di Rimini dal ma-
reinburrasca.

Gerosa, 68 anni, ex presi-
dente della Società italiana
di chirurgia cardiaca e del
Collegio dei professori ordi-
naridicardiochirurgia,mate-
ria che fino a pochi giorni fa
insegnava all’Università di
Padova,ha chiuso la carriera
con oltre 7.000 interventi
all’attivo. È l’unico al mondo
ad aver impiantato un cuore
fermo da 20 minuti. Nell’A-
ziendaospedalierahadiretto
per 22 anni l’unità operativa
intitolata a Vincenzo Galluc-
ci, che qui nel 1985 eseguì il
primo trapianto cardiaco in
Italia. Gerosa – originario di
Rovereto, una ex moglie in-
glese di nome Janine e tre fi-
gli, Edoardo, Carlo Andrea e
FilippoAlberto, tutti laureati
nelRegno Unito – è cresciuto
al National heart hospital di
Londra,alla scuoladiDonald
Ross, il sudafricano di fami-
glia scozzese che inserì i pri-
mi quattro bypass nel petto
diEnzoBiagi echecontende-
vaalcompagnodistudiChri-
stiaan Barnard il titolo di
campione dei trapianti di
cuore.
PerchélasciòCasarotto?
«Volevo perfezionare la mia
tecnica operatoria. Perciò
emigrai a Londra. Ebbi il pri-
vilegio di vedere Ross bistic-
ciare con Barnard persino al
momentodiautografarmiun
dépliant. Ross mise la firma
sopraquelladelcollegasuda-
fricano che nel 1967 aveva
impiantatoperprimouncuo-
re nuovo nel petto di un uo-
mo. Barnard cerchiò la pro-
pria, riportandola con una
freccia nella posizione supe-
riore.Tornato in Italia, intro-
dussi una modifica al cosid-
detto “intervento di Ross”. Il
maestro, anziché offendersi,
dichiarò: “Mi riempie di gio-
ia che l’abbia ideata uno dei
mieipiùbrillanti allievi”.Poi
il fil rouge mi portò a prende-
re il posto di Casarotto a Pa-
dova,quandovenneagalla il
drammatico problema delle
valvole cardiache difettose.
Nessuno voleva succedergli,
perché si sapeva che c’erano
da rioperare tutti i pazienti
suiquali aveva innestatoval-
vole aortiche e mitraliche
malfunzionanti».
Chi l’ha cercata per offrirle
l’assessoratoallaSanità?
«IlpresidenteStefani.Nonl’a-

vevo mai incontrato prima.
Mi ha spiegato che cercava
untecnicoportatoall’innova-
zioneeconun’esperienzaim-
portante all’interno del siste-
masanitariopubblico».
Circola la voce che il bene-
stareallasuanominasiave-
nuto da Giorgia Meloni in
persona.
«Lo apprendo da lei. Non co-
nosco neppure il presidente
delConsiglio».
Avrà ben rammendato il
cuoreaqualchepolitico.
«Mi faccia fare mente loca-
le». (Ci pensa). «No, non me
ne sovviene neanche uno, a
parte un sindaco del Verone-
se».
Si è consultato con qualcu-

noprimadiaccettarel’inca-
rico?
«A che sarebbe servito?
Ognunomiavrebbedettotut-
to e il contrario di tutto, ma
questesonosceltechericado-
nosolosulletuespalle».
Daprimariochecosaavreb-
be voluto chiedere all’as-
sessore regionaleallaSani-
tà?
«Hosemprechiesto, apartire
daFlavioTosi finoaisuoisuc-
cessoriLucaColettoeManue-
laLanzarin».
Checosa?
«Un centro unico di cardio-
chirurgia regionale. Il decre-
to ministeriale numero 70
del 2015, che definisce gli
standard per l’assistenza

ospedalieranelServiziosani-
tario nazionale, prevede cir-
ca800 interventipermilione
diabitanti.NelVenetolapro-
porzioneèperfetta:5milioni
diabitanti, 5centri di cardio-
chirurgia.Ma un centro d’ec-
cellenza richiede sale opera-
torie ibride e le attrezzature
tecnologiche evolvono a una
velocitàtalepercuimantene-
realpasso5strutturediverse
diventa economicamente in-
sostenibile, mentre una sola
si può aggiornare quasi in
tempo reale, a beneficio del
paziente».
Credevoche avesse chiesto
agliassessori finanziamen-
tiperilsuocuorebionico.
«I 20.000 euro per brevettar-
lo nella Ue li sborsammo io e
altri ricercatori.Feci il girodi
fondazioni bancarie, indu-
strie farmaceutiche, impren-
ditori, raccogliendo solo tan-
tepacchesullespalle.Nepar-
laiancheconl’allorapremier
Mario Draghi. “Interessante,
interessante”, commentò.
Piùsaputonulla».
Quindinonsi farà?
«Tutt’altro. Abbiamo final-
mente trovato gli investitori.
Il progetto procede al galop-
po.L’unicocuorenonumano
attualmente disponibile, il
Cardiowest, concepito dopo
la Seconda guerra mondiale
negli Stati Uniti dall’olande-
se che ideò il rene artificiale,
condanna il malato che lo ri-
ceve a un’esistenza davvero
tribolata».
Perqualemotivo?
«Anziché battere, soffia.
Quindihabisognodiuncom-

pressore esterno molto rumo-
roso, del peso di 7 chili. Inol-
tre le quattro valvole mecca-
niche comportano per il re-
stodellavitaunaterapiaanti-
coagulante molto pesante.  
Nel 2007 fui il primo in Italia 
aeseguire l’impiantodiunor-
gano artificiale su un pazien-
te di 54 anni, che poi nel 
2011 poté ricevere il cuore 
da un donatore. Si tratta di 
un dirigente d’azienda di Je-
solo, tuttoravivo».
È davvero indispensabile  
produrreilcuorebionico?
«Sì, perché i casi di morte ce-
rebrale post traumatica per 
incidenti stradali sono in  
drammatico calo, grazie a  
Dio, soprattutto dopo l’intro-
duzione della legge sul casco 
obbligatorio.Quindiscarseg-
giano i cuori di ricambio da 
donatori».
Da quanto tempo lavora a 
questoprogetto?
«Dal 1988, quando facevo  
training da Ross a Londra. 
Malasvoltafunel2007.Ven-
nero da me due esperti in im-
pianti hi-fi, Tiziano Perlato e 
Felice Mantovani, abitanti a 
Tregnago,nelVeronese.Cer-
cavano un consulente medi-
coperunorologiodapolsodi 
loro invenzione, che misura-
va pressione, indice glicemi-
co e colesterolo. Obiettai che 
non ero la persona giusta.  
Non so come, il discorso finì 
sul cuore bionico che avevo 
cominciato a immaginare.  
Trascorsoqualchemese,Per-
lato e Mantovani tornarono 
nel mio studio con il disegno 
di un tubo. Era il loro modo 
di contribuire alla mia idea. 
Scusate, mica posso piazzare 
questoaggeggionel toracedi 
un uomo, li delusi. Allora i 
due modificarono lo schizzo 
e a quel punto mi vennero i 
brividi, perché nell’embrio-
ne il cuore comincia proprio 
a forma di tubo e, dopo varie 
flessioni e rotazioni, assume 
le quattro camere cardiache 
e i vasi aortopolmonari. In 

pratica  avevano  schizzato
l’anticipazione dell’attuato-
re, ilmeccanismofondamen-
taledelcuorebionico».
Tuttavia il cuore artificiale 
durapoco,mipare.
«Un’auto che marciasse alla 
velocitàcostantedi100chilo-
metri orari dopo sei mesi  
avrebbe percorso 432.000  
chilometri e sarebbe da but-
tarvia.Ebbene,uncuorepul-
sa 70 volte al minuto, circa 
100.000voltealgiorno,3mi-
liardi di battiti nella vita me-
dia. Una durata superiore ai 
cinque anni per quello bioni-
co sarebbe un successo, an-
che perché poi si potrebbe 
sempreapplicarneunaltro».
Pensa che un giorno si arri-

verà a stampare i cuori di ri-
cambio?
«Lo spero. Ho incontrato Ro-
berto Rizzo, presidente della 
Solid World di Treviso, che 
ha iniziato a produrre una 
stampante capace di sforna-
re cellule, tessuti e organidel 
corpo umano tridimensiona-
li.LeihavistoL’incredibilesto-
riadell’IsoladelleRose?».
Il film che narra la vicenda 
della piattaforma artificia-
le creata nel mar Adriatico 
dall’ingegnere Giorgio Ro-
sa, diventata nazione nel 
1968edemolitanel1969. 
«Allora saprà che chi sogna 
digiornovedecosechechiso-
gna soltanto di notte non rie-
sceneppureaimmaginare».

Non le tremano i polsi sa-
pendo che dovrà gestire il 
75percentodelbilanciore-
gionale?
«Credo che la spesa sanitaria 
arrivi all’81 per cento, cioè 
12,5 miliardi di euro. Quindi 
sì,certochemitremano».
Qual è la prima emergenza 
dicuidovràoccuparsi?
«Nelle graduatorie nazionali 
il Veneto svetta. Tutto si può 
migliorare,acominciaredal-
le liste di attesa e dalla presa 
in carico dei pazienti. L’Ocse 
attestacheunsistemasanita-
rio universalistico non è so-
stenibile con la sola fiscalità. 
Nellostessotempobisognari-
cordare che l’articolo 32 del-
la Costituzione garantisce la 
salute come diritto fonda-
mentale dell’individuo. Per-
ciò dobbiamo reingegneriz-
zare l’organizzazione del si-
stemasanitarioregionale».
Valeadire?
«Noi ragioniamo ancora con 
categorie che fanno riferi-
mento a una piramide socia-
le costituita da quattro figli, 
due genitori e un nonno. Og-
gi questa piramide sociale si 
è completamente capovolta: 
abbiamo un figlio, due geni-
tori equattrononni.Unavol-
ta ho parlato di ospedale li-
quido, che non c’entra nulla 
con la società liquida teoriz-
zata dal sociologo Zygmunt 
Bauman.Lamiauscitahafat-
to scalpore. Intendevo dire 
che prendersi cura dei fragili 
sarà il vero tema. L’8percen-
todeivenetioggihapiùdi80 
anni, ma fra meno di un de-
cennio da 353.000 divente-
rannoquasi450.000».
Equindi?
«Dobbiamo sviluppare una 
sanità di prossimità per i più 
deboli,conlecasedicomuni-
tà, e pensare a ospedali iper-
specialistici dove concentra-
re lecompetenzeelatecnolo-
gia, un po’ come avviene nel 
nuovo ospedale pediatrico  
Salus Pueri di Padova. Pochi 
giorni fa ero a Rovigo per il 

giuramento dei giovani medi-
ci e la consegna del caduceo 
d’oro ai camici bianchi con 

50 anni  di  anzianità.  Una  
giornalista mi ha chiesto che 
cosa pensassi della chiusura 
del punto nascitadi Porto Vi-
ro. Ho replicato: le risponde-
ròcomesefossiilbambinoGi-
no Gerosa che deve venire al 
mondo; vorrei nascere in un 
centro d’eccellenza dotato di 
terapiaintensivaneonatale».
Avreidettolastessacosa.
«I pochi bambini che nasco-
no in questo inverno demo-
grafico sono più sani rispetto 
al passato. Quando però so-
no molto malati, hanno biso-
gnodicompetenzea360gra-
dichesolounospedalepedia-
tricoall’avanguardia può ga-
rantire».
Di recente ha presentato la 
ChartadiPadovasullasalu-
ted’insieme.
«Scomodando una lingua de-
sueta, l’ho chiamata “In uni-
versum salus”. Acronimo:
Ius.Cheinlatinosignifica“di-
ritto”. È nato così il Gruppo 
Iusarticolo32,riferitoaquel-
lo della Costituzione che ho 
citato. Alla stesura della
Chartahacollaboratoilpado-
vano Renzo Pegoraro, medi-
co e sacerdote, nominato da 
Leone XIV presidente della 
Pontificia accademia per la 
vita.Èrivoltaagiovani,geni-
tori, medici, pediatri, educa-
tori, affinché promuovano la 
correzione dei fattori di ri-
schio modificabili che porta-
no alle malattie croniche:  
inattività fisica, alimentazio-
ne inadeguata, fumo, alcol, 
sedentarietà, sovrappeso ed 
eccessivo screen-time, cioè il 
tempo trascorso guardando 
gli schermi di smartphone, 
social network, tv, videoga-
me, la principale patologia 
delnostrotempo».
Ha coinvolto anche la Con-
findustria.
«I cardini degli imprenditori 
si riassumono nella sigla Esg: 
environmental, social, gover-
nance, cioè ambiente, socia-
le,governosocietario.Abbia-
mo chiesto di portare la pre-
venzione all’interno delle
aziende. Ho suggerito di ag-
giugere a Esg una quarta let-
tera, la“h”dihealth, salute».
Che cosa provava quando 
teneva fra lemaniuncuore 
battente?
«Un’enorme  responsabilità,  
perchésapevodipotercausa-
relamortedelpaziente».
Alla finehacapitoperché il 
cuore è ritenuto la sede dei 
sentimentiedelcoraggio?
«Leripetoleparolechemidis-
se il padre di Francesco Bu-
snello, il ragazzo di Treviso 
morto cadendo dal motori-
no,checonsentìdisalvareIla-
rio Lazzari, il falegname ve-
nezianodiVigonovoche nel-
lanottetrail13eil14novem-
bre 1985, all’ospedale di Pa-
dova, fu il primo italianoa ri-
cevere un cuore nuovo: “Sa, 
professore,incontrandoil tra-
piantato,erosicurodicoglie-
re qualcosa di mio figlio. In-
vecein luinonc’eranullache 
mi ricordasse Francesco”. Lì 
ho avuto la certezza che l’in-
dividualitàdiunapersona ri-
siede nel cervello, non nel 
cuore. Nonostante di recente 
sia stato dimostrato che nel 
cuore è presente un cervello 
secondario».
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Le interviste di STEFANO LORENZETTO

Gino Gerosa

Il prototipo del cuore bionico al quale Gerosa lavora dal 1988

Non avevo mai incontrato
Alberto Stefani,
presidente della Regione
Veneto. Mi ha spiegato
che cercava un tecnico
portato all’innovazione
e con un’esperienza
importante nel sistema
sanitario pubblico

Gente del Nordest

Feci il giro di fondazioni
bancarie, industrie
farmaceutiche, 
imprenditori: raccolsi
solo pacche sulle spalle.
Ne parlai con l’allora
premier Draghi. Mi disse:
«Interessante».
E non ne seppi più nulla

“IL BREVETTO

Ho incontrato l’industriale
che a Treviso produce
la stampante capace
di sfornare organi umani
tridimensionali. Chi sogna
di giorno vede cose
che chi sogna soltanto
di notte non riesce
neppure a immaginare

I RICAMBI

Il padre del ragazzo che
consentì di salvare
Lazzari mi disse: «Ero
sicuro di cogliere
nel trapiantato qualcosa
di mio figlio. E invece no».
Lì ho capito che la sede
dell’individualità non è
il cuore, bensì il cervello

I SENTIMENTI

Scampato a un naufragio,
il fil rouge mi portò
al posto di Casarotto
a Padova quando scoppiò
il drammatico problema
delle valvole cardiache
difettose. Nessuno voleva
succedergli: bisognava
rioperare tutti i pazienti

“ILFILOROSSO

ILGOVERNATORE

Vennero da me due
esperti in impianti hi-fi.
Cercavano consulenza
medica per un orologio
che misurava pressione,
glicemia e colesterolo.
Tornarono con lo schizzo
di un tubo: nell’embrione
il cuore ha questa forma

L’invenzione

Christiaan Barnard, il pioniere

Gino Gerosa, 68 anni, da dicembre assessore alla Sanità della Regione Veneto. Ha dovuto lasciare l’Università di Padova per andare in pensione, «un sacrificio enorme», dice

David Ross, maestro di Gerosa

GinoGerosa insala operatoriacon le lenti binocularichirurgiche.Haeseguitooltre7.000 interventi

GerosapremiatodaSergioMattarellaedalministroOrazioSchillaci
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i giorni
che

mancano a
Milano-Cortina 2026
33

Un parcheggio a Fiames, a Cortina, 
destinato a durare poche settimane 
e poi da smantellare, per una stima 
di circa 8 milioni. Il progetto, legato 
ai Giochi, è nello studio ambientale 
depositato inProvinciaeriapre ildi-
battito su costi e utilità per il territo-
rio.ALIPRANDI / PAGINA 28

Maduro in manette
Trump: «Comando io»

stop notturni dal 7 gennaio. e di giorno si andrà a 30 all’ora

Comelico: da mercoledì chiusure e restringimenti DAL MAS / PAGINA 27

Galleria Comelico, lavori e chiusure

urbanistica

Nel Piano
degli interventi
il nuovo volto
di Feltre

IL veneziano PRIGIONIERO

Ore decisive
per la liberazione
di Trentini

LIMANA

Un ritratto
di Dino Buzzati
nel capitello
del paese

La variante generale al Piano de-
gli interventièquasipronta,dopo 
due anni di lavoro e 80 mila euro 
stanziati.SCOTTINI / PAGINA 22

giochi. Il progetto depositato solleva interrogativi su proporzione tra spesa pubblica, durata dell’opera e benefici per il territorio

Un park da otto milioni
È previsto a Fiames come snodo logistico: poche settimane di utilizzo, poi lo smantellamento

Il dipinto di Dino Buzzati “I mira-
coli di Santa Rita” torna a casa, 
nelcapitelloa leidedicatoinVal-
piana.FERIGO / PAGINA 32

GENTE DEL NORDEST: GINO GEROSA

SE LA STRATEGIA
AMERICANA
È “LIBERI TUTTI”
Nell’ultimo giorno del 2025, il

Presidente Mattarella e Papa 
Leone XIV hanno ricordato i fatti 
tragicidell’anno. / PAGINA 4

VALENTINE LOMELLINI

MA DAVVERO
SONO I GIOVANI
IL PROBLEMA?

A sinistra gli effetti dei bombardamenti americani su Caracas e a destra la prima foto di Maduro in manette sull’aereo che lo ha portato negli Usa / PAGINE 2, 3, 4, 5, 6 E 7

L’ANALISI

FABIO BORDIGNON

«Diffidenti, distaccati, arrab-
biati»? Ha ragione il Presi-

dente della Repubblica: chi usa 
questi aggettivi per descrivere i 
giovani italiani, non li conosce. /
PAGINA 7

Riparte  la  vaccinazione  antin-
fluenzalepergliover18. I contagi, 
spinti dalla variante K e da una 
campagna sotto le attese, restano 
sotto osservazione, in attesa della 
riaperturadellescuole. / PAGINA 21

Vaccino contro l’influenza

variante “k“ dell’influenza

Farmacie
sotto pressione
per le richieste
di vaccinazioni

Lorenzi: «Serve un piano di eventi 
quadriennale e sostenibile. Il mio 
successoresaràtutelato»./PAGINA 29

il caso

Il sindaco
e la pista del bob
«Voglio certezze
sui costi futuri»

FRANCESCONI / PAGINA 6

Gino Gerosa, neo assessore regionale

STEFANO LORENZETTO

Sono passati 40 anni, ma il professor 
Gino Gerosa, cardiochirurgo di fa-

ma mondiale che da meno di un mese 
ha deposto il bisturi per diventare as-
sessoreallaSanitàdellaRegioneVene-
to,nonhamaidimenticatoquellanot-
te del gennaio 1986 in cui era di guar-
diamedicaaFieradiPrimiero,unodei 
tantiturniaccettatiperpagarsi lascuo-
ladispecialità. / PAGINE 12 E 13

«Dopo il cuore, curerò i fragili»

IL COMMENTO

Aerei, elicotteri e forze speciali Usa assaltano il venezuela, catturato il dittatore di caracas. La casa bianca: «governeremo per il petrolio»

Messaggio pubblicitario. Salvo approvazione Agos.
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«Il mio cuore bionico presto batterà
Per fare l’assessore alla Sanità

ho lasciato il bisturi. Vidi Barnard
in gara con Ross nei trapianti» 

Il celebre cardiochirurgo: «La piramide sociale si è capovolta, curerò i più fragili»

STEFANO LORENZETTO

Sono passati 40 anni, 
ma il professor Gino 
Gerosa, cardiochirur-
go di fama mondiale 

che da meno di un mese ha de-
posto il bisturi per diventare 
assessoreallaSanitàdellaRe-
gione Veneto, non ha mai di-
menticato quella notte del  
gennaio 1986 in cui era di 
guardiamedicaaFieradiPri-
miero, uno dei tanti turni ac-
cettati per pagarsi la scuola 
di specialità. «Telefonò una 
signora, disperata: sua figlia 
di11anniavevaleconvulsio-
ni. Arrivammo con l’ambu-
lanza a Canal San Bovo, rag-
giungemmo con la barella  
una baita sperduta nella ne-
ve. La piccola aveva preso 
freddo giocando all’aperto. 
La portammo a Feltre. Dissi 
al collega del pronto soccor-
so: “A me sembra in coma”. 
“Mano,è solounacongestio-
ne addominale”, replicò lui. 
Pensai:quantosonoignoran-
te! La mattina seguente tele-
fonai per sentire come stesse 
la paziente. Appresi così che 
da Roma stavano giungendo 
i cardiochirurghi del profes-
sor Benedetto Marino per  
espiantareilcuoredellabam-
bina,mortaperemorragiace-
rebrale: s’erarottounaneuri-
sma. Da allora ho imparato a 
diffidaredelgiudizioaltrui».

Si dipana da quel momen-
to il fil rouge, come lo chiama 
Gerosa, il filo rosso che ha te-
nuto insieme la sua vita.  
«Vent’anni dopo si presentò 
in ambulatorio una signora: 
“Questesonolecartelleclini-
che di mio fratello. Vorrem-
mo che fosse lei a operarlo, 
perché in famiglia siamo già 
rimasti scottati”. Le chiesi: 
che cosaè accaduto? “Ho do-
vutodonare ilcuoredimiafi-
gliaperilprimotrapiantope-
diatrico”. La fissai negli oc-
chi:ma lei è lamammache in 
una notte del 1986 fu rag-
giunta a Canal San Bovo da 
un giovane medico? “Sì, so-
noio”.Eroqueldottore.Ecco 
checos’èil fil rouge».

È lo stesso filo rosso che nel 
2025 ha legato la medaglia 
d’oro al merito della Sanità 
pubblica, consegnatagli ad  
apriledalpresidentedellaRe-
pubblica, Sergio Mattarella, 
alla nomina a sorpresa con 
cui il nuovo governatore del 
Veneto, Alberto Stefani, a di-
cembre lo ha voluto ai vertici 
delsettoreinRegione.«Peras-
sumerequestoincaricohodo-
vuto rinunciare alla sala ope-
ratoria e alla cattedrauniver-
sitaria.Lasciareimieipazien-
tieimieistudentièstatounsa-
crificio enorme». Quelle che 
non ha abbandonato sono le 
abitudini da chirurgo: ogni 
mattina prima delle 7 parte 
da Padova e alle 7.30 è già a 
Venezia, fra ipochicheentra-
noaPalazzoBalbiaquell’ora.

Il fil rouge ha fatto sì che Ge-
rosafinisseallaScuolamilita-
redellaNunziatellaaNapoli, 
alpostodel fratelloCarlo,ge-
nerale dei carabinieri oggi in 
pensione. Il fil rouge ha volu-
to che andasse perduta la sua 
domanda di ammissione
all’Accademia militare di sa-
nità interforze. Il fil rouge lo 
haportatopersbaglioaVero-

na, nell’aula del Policlinico 
dove si teneva l’ultima lezio-
nepergli studential sestoan-
no della facoltà di medicina 
che dovevano scegliere la  
scuola di specialità, scopren-
do così la cardiochirurgia e 
incontrando il suo mentore, 
Dino Casarotto, padovano di 
Curtarolo. Il fil rouge lohasal-
vato dal naufragio in cui per-
sero la vita un suo carissimo 
amico cardiochirurgo e la fi-
glia di questi, sbattuti con la 
lorobarca contro i frangiflut-

ti del porto di Rimini dal ma-
reinburrasca.

Gerosa, 68 anni, ex presi-
dente della Società italiana 
di chirurgia cardiaca e del 
Collegio dei professori ordi-
naridicardiochirurgia,mate-
ria che fino a pochi giorni fa 
insegnava all’Università di  
Padova,ha chiuso la carriera 
con oltre 7.000 interventi  
all’attivo. È l’unico al mondo 
ad aver impiantato un cuore 
fermo da 20 minuti. Nell’A-
ziendaospedalierahadiretto 
per 22 anni l’unità operativa 
intitolata a Vincenzo Galluc-
ci, che qui nel 1985 eseguì il 
primo trapianto cardiaco in 
Italia. Gerosa – originario di 
Rovereto, una ex moglie in-
glese di nome Janine e tre fi-
gli, Edoardo, Carlo Andrea e 
FilippoAlberto, tutti laureati 
nelRegno Unito – è cresciuto 
al National heart hospital di 
Londra,alla scuoladiDonald 
Ross, il sudafricano di fami-
glia scozzese che inserì i pri-
mi quattro bypass nel petto 
diEnzoBiagi echecontende-
vaalcompagnodistudiChri-
stiaan Barnard il titolo di  
campione dei trapianti di  
cuore.
Perché lasciò Casarotto?
«Volevo perfezionare la mia 
tecnica operatoria. Perciò
emigrai a Londra. Ebbi il pri-
vilegio di vedere Ross bistic-
ciare con Barnard persino al 
momentodiautografarmiun 
dépliant. Ross mise la firma 
sopraquelladelcollegasuda-
fricano che nel 1967 aveva 
impiantatoperprimouncuo-
re nuovo nel petto di un uo-
mo. Barnard cerchiò la pro-
pria, riportandola con una 
freccia nella posizione supe-
riore.Tornato in Italia, intro-
dussi una modifica al cosid-
detto “intervento di Ross”. Il 
maestro, anziché offendersi, 
dichiarò: “Mi riempie di gio-
ia che l’abbia ideata uno dei 
mieipiùbrillanti allievi”.Poi 
il fil rouge mi portò a prende-
re il posto di Casarotto a Pa-
dova,quandovenneagalla il 
drammatico problema delle 
valvole cardiache difettose. 
Nessuno voleva succedergli, 
perché si sapeva che c’erano 
da rioperare tutti i pazienti 
suiquali aveva innestatoval-
vole aortiche e mitraliche  
malfunzionanti».
Chi l’ha cercata per offrirle 
l’assessoratoallaSanità?
«IlpresidenteStefani.Nonl’a-

vevo mai incontrato prima. 
Mi ha spiegato che cercava 
untecnicoportatoall’innova-
zioneeconun’esperienzaim-
portante all’interno del siste-
masanitariopubblico».
Circola la voce che il bene-
stareallasuanominasiave-
nuto da Giorgia Meloni in 
persona.
«Lo apprendo da lei. Non co-
nosco neppure il presidente 
delConsiglio».
Avrà ben rammendato  il  
cuoreaqualchepolitico.
«Mi faccia fare mente loca-
le». (Ci pensa). «No, non me 
ne sovviene neanche uno, a 
parte un sindaco del Verone-
se».
Si è consultato con qualcu-

no prima di accettare l’inca-
rico?
«A che  sarebbe  servito?
Ognunomiavrebbedettotut-
to e il contrario di tutto, ma 
questesonosceltechericado-
nosolosulletuespalle».
Daprimariochecosaavreb-
be voluto chiedere all’as-
sessore regionaleallaSani-
tà?
«Ho sempre chiesto, a partire 
daFlavioTosi finoaisuoisuc-
cessoriLucaColettoeManue-
laLanzarin».
Checosa?
«Un centro unico di cardio-
chirurgia regionale. Il decre-
to ministeriale numero 70 
del 2015, che definisce gli 
standard per l’assistenza

ospedaliera nel Servizio sani-
tario nazionale, prevede cir-
ca800 interventipermilione 
diabitanti.NelVenetolapro-
porzioneèperfetta:5milioni 
diabitanti, 5centri di cardio-
chirurgia.Ma un centro d’ec-
cellenza richiede sale opera-
torie ibride e le attrezzature 
tecnologiche evolvono a una 
velocitàtalepercuimantene-
realpasso5strutturediverse 
diventa economicamente in-
sostenibile, mentre una sola 
si può aggiornare quasi in 
tempo reale, a beneficio del 
paziente».
Credevoche avesse chiesto 
agliassessori finanziamen-
tiperilsuocuorebionico.
«I 20.000 euro per brevettar-
lo nella Ue li sborsammo io e 
altri ricercatori.Feci il girodi 
fondazioni bancarie, indu-
strie farmaceutiche, impren-
ditori, raccogliendo solo tan-
tepacchesullespalle.Nepar-
laiancheconl’allorapremier 
Mario Draghi. “Interessante, 
interessante”, commentò.
Piùsaputonulla».
Quindinonsi farà?
«Tutt’altro. Abbiamo final-
mente trovato gli investitori. 
Il progetto procede al galop-
po.L’unicocuorenonumano 
attualmente disponibile, il  
Cardiowest, concepito dopo 
la Seconda guerra mondiale 
negli Stati Uniti dall’olande-
se che ideò il rene artificiale, 
condanna il malato che lo ri-
ceve a un’esistenza davvero 
tribolata».
Perqualemotivo?
«Anziché battere,  soffia.
Quindihabisognodiuncom-

pressoreesternomoltorumo-
roso, del peso di 7 chili. Inol-
tre le quattro valvole mecca-
niche comportano per il re-
stodellavitaunaterapiaanti-
coagulante molto pesante.
Nel 2007 fui il primo in Italia
aeseguire l’impiantodiunor-
gano artificiale su un pazien-
te di 54 anni, che poi nel
2011 poté ricevere il cuore
da un donatore. Si tratta di
un dirigente d’azienda di Je-
solo, tuttoravivo».
È davvero indispensabile
produrreilcuorebionico?
«Sì, perché i casi di morte ce-
rebrale post traumatica per
incidenti stradali sono in
drammatico calo, grazie a
Dio, soprattutto dopo l’intro-
duzione della legge sul casco
obbligatorio.Quindiscarseg-
giano i cuori di ricambio da
donatori».
Da quanto tempo lavora a
questoprogetto?
«Dal 1988, quando facevo
training da Ross a Londra.
Malasvoltafunel2007.Ven-
nero da me due esperti in im-
pianti hi-fi, Tiziano Perlato e
Felice Mantovani, abitanti a
Tregnago,nelVeronese.Cer-
cavano un consulente medi-
coperunorologiodapolsodi
loro invenzione, che misura-
va pressione, indice glicemi-
co e colesterolo. Obiettai che
non ero la persona giusta.
Non so come, il discorso finì
sul cuore bionico che avevo
cominciato a immaginare.
Trascorsoqualchemese,Per-
lato e Mantovani tornarono
nel mio studio con il disegno
di un tubo. Era il loro modo
di contribuire alla mia idea.
Scusate, mica posso piazzare
questoaggeggionel toracedi
un uomo, li delusi. Allora i
due modificarono lo schizzo
e a quel punto mi vennero i
brividi, perché nell’embrio-
ne il cuore comincia proprio
a forma di tubo e, dopo varie
flessioni e rotazioni, assume
le quattro camere cardiache
e i vasi aortopolmonari. In

pratica avevano schizzato
l’anticipazione dell’attuato-
re, ilmeccanismofondamen-
taledelcuorebionico».
Tuttavia il cuore artificiale
durapoco,mipare.
«Un’auto che marciasse alla
velocitàcostantedi100chilo-
metri orari dopo sei mesi
avrebbe percorso 432.000
chilometri e sarebbe da but-
tarvia.Ebbene,uncuorepul-
sa 70 volte al minuto, circa
100.000voltealgiorno,3mi-
liardi di battiti nella vita me-
dia. Una durata superiore ai
cinque anni per quello bioni-
co sarebbe un successo, an-
che perché poi si potrebbe
sempreapplicarneunaltro».
Pensa che un giorno si arri-

veràastampareicuoridiri-
cambio?
«Lo spero. Ho incontrato Ro-
berto Rizzo, presidente della
Solid World di Treviso, che
ha iniziato a produrre una
stampante capace di sforna-
re cellule, tessuti e organidel
corpo umano tridimensiona-
li.LeihavistoL’incredibilesto-
riadell’IsoladelleRose?».
Il film che narra la vicenda
della piattaforma artificia-
le creata nel mar Adriatico
dall’ingegnere Giorgio Ro-
sa, diventata nazione nel
1968edemolitanel1969.
«Allora saprà che chi sogna
digiornovedecosechechiso-
gna soltanto di notte non rie-
sceneppureaimmaginare».

Non le tremano i polsi sa-
pendo che dovrà gestire il
75percentodelbilanciore-
gionale?
«Credo che la spesa sanitaria
arrivi all’81 per cento, cioè
12,5 miliardi di euro. Quindi
sì,certochemitremano».
Qual è la prima emergenza
dicuidovràoccuparsi?
«Nelle graduatorie nazionali
il Veneto svetta. Tutto si può
migliorare,acominciaredal-
le liste di attesa e dalla presa
in carico dei pazienti. L’Ocse
attestacheunsistemasanita-
rio universalistico non è so-
stenibile con la sola fiscalità.
Nellostessotempobisognari-
cordare che l’articolo 32 del-
la Costituzione garantisce la
salute come diritto fonda-
mentale dell’individuo. Per-
ciò dobbiamo reingegneriz-
zare l’organizzazione del si-
stemasanitarioregionale».
Valeadire?
«Noi ragioniamo ancora con
categorie che fanno riferi-
mento a una piramide socia-
le costituita da quattro figli,
due genitori e un nonno. Og-
gi questa piramide sociale si
è completamente capovolta:
abbiamo un figlio, due geni-
tori equattrononni.Unavol-
ta ho parlato di ospedale li-
quido, che non c’entra nulla
con la società liquida teoriz-
zata dal sociologo Zygmunt
Bauman.Lamiauscitahafat-
to scalpore. Intendevo dire
che prendersi cura dei fragili
sarà il vero tema. L’8percen-
todeivenetioggihapiùdi80
anni, ma fra meno di un de-
cennio da 353.000 divente-
rannoquasi450.000».
Equindi?
«Dobbiamo sviluppare una
sanità di prossimità per i più
deboli,conlecasedicomuni-
tà, e pensare a ospedali iper-
specialistici dove concentra-
re lecompetenzeelatecnolo-
gia, un po’ come avviene nel
nuovo ospedale pediatrico
Salus Pueri di Padova. Pochi
giorni fa ero a Rovigo per il

giuramentodeigiovanimedi-
ci e la consegna del caduceo
d’oro ai camici bianchi con

50 anni di anzianità. Una
giornalista mi ha chiesto che
cosa pensassi della chiusura
del punto nascitadi Porto Vi-
ro. Ho replicato: le risponde-
ròcomesefossiilbambinoGi-
no Gerosa che deve venire al
mondo; vorrei nascere in un
centro d’eccellenza dotato di
terapiaintensivaneonatale».
Avreidettolastessacosa.
«I pochi bambini che nasco-
no in questo inverno demo-
grafico sono più sani rispetto
al passato. Quando però so-
no molto malati, hanno biso-
gnodicompetenzea360gra-
dichesolounospedalepedia-
tricoall’avanguardia può ga-
rantire».
Di recente ha presentato la
ChartadiPadovasullasalu-
ted’insieme.
«Scomodandouna linguade-
sueta, l’ho chiamata “In uni-
versum salus”. Acronimo:
Ius.Cheinlatinosignifica“di-
ritto”. È nato così il Gruppo
Iusarticolo32,riferitoaquel-
lo della Costituzione che ho
citato. Alla stesura della
Chartahacollaboratoilpado-
vano Renzo Pegoraro, medi-
co e sacerdote, nominato da
Leone XIV presidente della
Pontificia accademia per la
vita.Èrivoltaagiovani,geni-
tori, medici, pediatri, educa-
tori, affinché promuovano la
correzione dei fattori di ri-
schio modificabili che porta-
no alle malattie croniche:
inattività fisica, alimentazio-
ne inadeguata, fumo, alcol,
sedentarietà, sovrappeso ed
eccessivo screen-time, cioè il
tempo trascorso guardando
gli schermi di smartphone,
social network, tv, videoga-
me, la principale patologia
delnostrotempo».
Ha coinvolto anche la Con-
findustria.
«I cardini degli imprenditori
si riassumono nella sigla Esg:
environmental, social, gover-
nance, cioè ambiente, socia-
le,governosocietario.Abbia-
mo chiesto di portare la pre-
venzione all’interno delle
aziende. Ho suggerito di ag-
giugere a Esg una quarta let-
tera, la“h”dihealth, salute».
Che cosa provava quando
teneva fra lemaniuncuore
battente?
«Un’enorme responsabilità,
perchésapevodipotercausa-
relamortedelpaziente».
Alla finehacapitoperché il
cuore è ritenuto la sede dei
sentimentiedelcoraggio?
«Leripetoleparolechemidis-
se il padre di Francesco Bu-
snello, il ragazzo di Treviso
morto cadendo dal motori-
no,checonsentìdisalvareIla-
rio Lazzari, il falegname ve-
nezianodiVigonovoche nel-
lanottetrail13eil14novem-
bre 1985, all’ospedale di Pa-
dova, fu il primo italianoa ri-
cevere un cuore nuovo: “Sa,
professore,incontrandoil tra-
piantato,erosicurodicoglie-
re qualcosa di mio figlio. In-
vecein luinonc’eranullache
mi ricordasse Francesco”. Lì
ho avuto la certezza che l’in-
dividualitàdiunapersona ri-
siede nel cervello, non nel
cuore. Nonostante di recente
sia stato dimostrato che nel
cuore è presente un cervello
secondario».
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Le interviste di STEFANO LORENZETTO

Gino Gerosa

IlprototipodelcuorebionicoalqualeGerosa lavoradal1988

Non avevo mai incontrato
Alberto Stefani,
presidente della Regione
Veneto. Mi ha spiegato
che cercava un tecnico
portato all’innovazione
e con un’esperienza
importante nel sistema
sanitario pubblico

Gente del Nordest

Feci il giro di fondazioni
bancarie, industrie
farmaceutiche,
imprenditori: raccolsi
solo pacche sulle spalle.
Ne parlai con l’allora
premier Draghi. Mi disse:
«Interessante».
E non ne seppi più nulla

“ILBREVETTO

Ho incontrato l’industriale
che a Treviso produce
la stampante capace
di sfornare organi umani
tridimensionali. Chi sogna
di giorno vede cose
che chi sogna soltanto
di notte non riesce
neppure a immaginare

IRICAMBI

Il padre del ragazzo che
consentì di salvare
Lazzari mi disse: «Ero
sicuro di cogliere
nel trapiantato qualcosa
di mio figlio. E invece no».
Lì ho capito che la sede
dell’individualità non è
il cuore, bensì il cervello

ISENTIMENTI

Scampato a un naufragio,
il fil rouge mi portò
al posto di Casarotto
a Padova quando scoppiò
il drammatico problema
delle valvole cardiache
difettose. Nessuno voleva
succedergli: bisognava
rioperare tutti i pazienti

“IL FILO ROSSO

IL GOVERNATORE

Vennero da me due
esperti in impianti hi-fi.
Cercavano consulenza
medica per un orologio
che misurava pressione,
glicemia e colesterolo.
Tornarono con lo schizzo
di un tubo: nell’embrione
il cuore ha questa forma

L’invenzione

ChristiaanBarnard, ilpioniere

GinoGerosa,68anni,dadicembre assessoreallaSanitàdellaRegioneVeneto.Hadovuto lasciare l’UniversitàdiPadovaperandare inpensione,«unsacrificio enorme»,dice

DavidRoss,maestrodiGerosa

Gino Gerosa in sala operatoria con le lenti binoculari chirurgiche. Ha eseguito oltre 7.000 interventi

Gerosa premiato da Sergio Mattarella e dal ministro Orazio Schillaci
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«Ilmiocuorebionicoprestobatterà
Per fare l’assessore alla Sanità

ho lasciato il bisturi. Vidi Barnard
in gara con Ross nei trapianti»

Il celebre cardiochirurgo: «La piramide sociale si è capovolta, curerò i più fragili»

STEFANOLORENZETTO

Sono passati 40 anni,
ma il professor Gino
Gerosa, cardiochirur-
go di fama mondiale

chedamenodiunmesehade-
posto il bisturi per diventare
assessoreallaSanitàdellaRe-
gione Veneto, non ha mai di-
menticato quella notte del
gennaio 1986 in cui era di
guardiamedicaaFieradiPri-
miero, uno dei tanti turni ac-
cettati per pagarsi la scuola
di specialità. «Telefonò una
signora, disperata: sua figlia
di11anniavevaleconvulsio-
ni. Arrivammo con l’ambu-
lanza a Canal San Bovo, rag-
giungemmo con la barella
una baita sperduta nella ne-
ve. La piccola aveva preso
freddo giocando all’aperto.
La portammo a Feltre. Dissi
al collega del pronto soccor-
so: “A me sembra in coma”.
“Mano,è solounacongestio-
ne addominale”, replicò lui.
Pensai:quantosonoignoran-
te! La mattina seguente tele-
fonai per sentire come stesse
la paziente. Appresi così che
da Roma stavano giungendo
i cardiochirurghi del profes-
sor Benedetto Marino per
espiantareilcuoredellabam-
bina,mortaperemorragiace-
rebrale: s’erarottounaneuri-
sma. Da allora ho imparato a
diffidaredelgiudizioaltrui».

Si dipana da quel momen-
to il fil rouge, come lo chiama
Gerosa, il filo rosso che ha te-
nuto insieme la sua vita.
«Vent’anni dopo si presentò
in ambulatorio una signora:
“Questesonolecartelleclini-
che di mio fratello. Vorrem-
mo che fosse lei a operarlo,
perché in famiglia siamo già
rimasti scottati”. Le chiesi:
che cosaè accaduto? “Ho do-
vutodonare ilcuoredimiafi-
gliaperilprimotrapiantope-
diatrico”. La fissai negli oc-
chi:ma lei è lamammache in
una notte del 1986 fu rag-
giunta a Canal San Bovo da
un giovane medico? “Sì, so-
noio”.Eroqueldottore.Ecco
checos’èil fil rouge».

È lo stesso filo rossochenel
2025 ha legato la medaglia
d’oro al merito della Sanità
pubblica, consegnatagli ad
apriledalpresidentedellaRe-
pubblica, Sergio Mattarella,
alla nomina a sorpresa con
cui il nuovo governatore del
Veneto, Alberto Stefani, a di-
cembre lo ha voluto ai vertici
delsettoreinRegione.«Peras-
sumerequestoincaricohodo-
vuto rinunciare alla sala ope-
ratoria e alla cattedrauniver-
sitaria.Lasciareimieipazien-
tieimieistudentièstatounsa-
crificio enorme». Quelle che
non ha abbandonato sono le
abitudini da chirurgo: ogni
mattina prima delle 7 parte
da Padova e alle 7.30 è già a
Venezia, fra ipochicheentra-
noaPalazzoBalbiaquell’ora.

Ilfil rougehafattosìcheGe-
rosafinisseallaScuolamilita-
redellaNunziatellaaNapoli,
alpostodel fratelloCarlo,ge-
nerale dei carabinieri oggi in
pensione. Il fil rouge ha volu-
to che andasse perduta la sua
domanda di ammissione
all’Accademia militare di sa-
nità interforze. Il fil rouge lo
haportatopersbaglioaVero-

na, nell’aula del Policlinico
dove si teneva l’ultima lezio-
nepergli studential sestoan-
no della facoltà di medicina
che dovevano scegliere la
scuola di specialità, scopren-
do così la cardiochirurgia e
incontrando il suo mentore,
Dino Casarotto, padovano di
Curtarolo. Il fil rouge lohasal-
vato dal naufragio in cui per-
sero la vita un suo carissimo
amico cardiochirurgo e la fi-
glia di questi, sbattuti con la
lorobarcacontro i frangiflut-

ti del porto di Rimini dal ma-
reinburrasca.

Gerosa, 68 anni, ex presi-
dente della Società italiana
di chirurgia cardiaca e del
Collegio dei professori ordi-
naridicardiochirurgia,mate-
ria che fino a pochi giorni fa
insegnava all’Università di
Padova,ha chiuso la carriera
con oltre 7.000 interventi
all’attivo. È l’unico al mondo
ad aver impiantato un cuore
fermo da 20 minuti. Nell’A-
ziendaospedalierahadiretto
per 22 anni l’unità operativa
intitolata a Vincenzo Galluc-
ci, che qui nel 1985 eseguì il
primo trapianto cardiaco in
Italia. Gerosa – originario di
Rovereto, una ex moglie in-
glese di nome Janine e tre fi-
gli, Edoardo, Carlo Andrea e
FilippoAlberto, tutti laureati
nelRegno Unito – è cresciuto
al National heart hospital di
Londra,alla scuoladiDonald
Ross, il sudafricano di fami-
glia scozzese che inserì i pri-
mi quattro bypass nel petto
diEnzoBiagi echecontende-
vaalcompagnodistudiChri-
stiaan Barnard il titolo di
campione dei trapianti di
cuore.
PerchélasciòCasarotto?
«Volevo perfezionare la mia
tecnica operatoria. Perciò
emigrai a Londra. Ebbi il pri-
vilegio di vedere Ross bistic-
ciare con Barnard persino al
momentodiautografarmiun
dépliant. Ross mise la firma
sopraquelladelcollegasuda-
fricano che nel 1967 aveva
impiantatoperprimouncuo-
re nuovo nel petto di un uo-
mo. Barnard cerchiò la pro-
pria, riportandola con una
freccia nella posizione supe-
riore.Tornato in Italia, intro-
dussi una modifica al cosid-
detto “intervento di Ross”. Il
maestro, anziché offendersi,
dichiarò: “Mi riempie di gio-
ia che l’abbia ideata uno dei
mieipiùbrillanti allievi”.Poi
il fil rouge mi portò a prende-
re il posto di Casarotto a Pa-
dova,quandovenneagalla il
drammatico problema delle
valvole cardiache difettose.
Nessuno voleva succedergli,
perché si sapeva che c’erano
da rioperare tutti i pazienti
suiquali aveva innestatoval-
vole aortiche e mitraliche
malfunzionanti».
Chi l’ha cercata per offrirle
l’assessoratoallaSanità?
«IlpresidenteStefani.Nonl’a-

vevo mai incontrato prima.
Mi ha spiegato che cercava
untecnicoportatoall’innova-
zioneeconun’esperienzaim-
portante all’interno del siste-
masanitariopubblico».
Circola la voce che il bene-
stareallasuanominasiave-
nuto da Giorgia Meloni in
persona.
«Lo apprendo da lei. Non co-
nosco neppure il presidente
delConsiglio».
Avrà ben rammendato il
cuoreaqualchepolitico.
«Mi faccia fare mente loca-
le». (Ci pensa). «No, non me
ne sovviene neanche uno, a
parte un sindaco del Verone-
se».
Si è consultato con qualcu-

noprimadiaccettarel’inca-
rico?
«A che sarebbe servito?
Ognunomiavrebbedettotut-
to e il contrario di tutto, ma
questesonosceltechericado-
nosolosulletuespalle».
Daprimariochecosaavreb-
be voluto chiedere all’as-
sessore regionaleallaSani-
tà?
«Hosemprechiesto, apartire
daFlavioTosi finoaisuoisuc-
cessoriLucaColettoeManue-
laLanzarin».
Checosa?
«Un centro unico di cardio-
chirurgia regionale. Il decre-
to ministeriale numero 70
del 2015, che definisce gli
standard per l’assistenza

ospedalieranelServiziosani-
tario nazionale, prevede cir-
ca800 interventipermilione
diabitanti.NelVenetolapro-
porzioneèperfetta:5milioni
diabitanti, 5centri di cardio-
chirurgia.Ma un centro d’ec-
cellenza richiede sale opera-
torie ibride e le attrezzature
tecnologiche evolvono a una
velocitàtalepercuimantene-
realpasso5strutturediverse
diventa economicamente in-
sostenibile, mentre una sola
si può aggiornare quasi in
tempo reale, a beneficio del
paziente».
Credevoche avesse chiesto
agliassessori finanziamen-
tiperilsuocuorebionico.
«I 20.000 euro per brevettar-
lo nella Ue li sborsammo io e
altri ricercatori.Feci il girodi
fondazioni bancarie, indu-
strie farmaceutiche, impren-
ditori, raccogliendo solo tan-
tepacchesullespalle.Nepar-
laiancheconl’allorapremier
Mario Draghi. “Interessante,
interessante”, commentò.
Piùsaputonulla».
Quindinonsi farà?
«Tutt’altro. Abbiamo final-
mente trovato gli investitori.
Il progetto procede al galop-
po.L’unicocuorenonumano
attualmente disponibile, il
Cardiowest, concepito dopo
la Seconda guerra mondiale
negli Stati Uniti dall’olande-
se che ideò il rene artificiale,
condanna il malato che lo ri-
ceve a un’esistenza davvero
tribolata».
Perqualemotivo?
«Anziché battere, soffia.
Quindihabisognodiuncom-

pressore esterno molto rumo-
roso, del peso di 7 chili. Inol-
tre le quattro valvole mecca-
niche comportano per il re-
stodellavitaunaterapiaanti-
coagulante molto pesante.  
Nel 2007 fui il primo in Italia 
aeseguire l’impiantodiunor-
gano artificiale su un pazien-
te di 54 anni, che poi nel 
2011 poté ricevere il cuore 
da un donatore. Si tratta di 
un dirigente d’azienda di Je-
solo, tuttoravivo».
È davvero indispensabile  
produrreilcuorebionico?
«Sì, perché i casi di morte ce-
rebrale post traumatica per 
incidenti stradali sono in  
drammatico calo, grazie a  
Dio, soprattutto dopo l’intro-
duzione della legge sul casco 
obbligatorio.Quindiscarseg-
giano i cuori di ricambio da 
donatori».
Da quanto tempo lavora a 
questoprogetto?
«Dal 1988, quando facevo  
training da Ross a Londra. 
Malasvoltafunel2007.Ven-
nero da me due esperti in im-
pianti hi-fi, Tiziano Perlato e 
Felice Mantovani, abitanti a 
Tregnago,nelVeronese.Cer-
cavano un consulente medi-
coperunorologiodapolsodi 
loro invenzione, che misura-
va pressione, indice glicemi-
co e colesterolo. Obiettai che 
non ero la persona giusta.  
Non so come, il discorso finì 
sul cuore bionico che avevo 
cominciato a immaginare.  
Trascorsoqualchemese,Per-
lato e Mantovani tornarono 
nel mio studio con il disegno 
di un tubo. Era il loro modo 
di contribuire alla mia idea. 
Scusate, mica posso piazzare 
questoaggeggionel toracedi 
un uomo, li delusi. Allora i 
due modificarono lo schizzo 
e a quel punto mi vennero i 
brividi, perché nell’embrio-
ne il cuore comincia proprio 
a forma di tubo e, dopo varie 
flessioni e rotazioni, assume 
le quattro camere cardiache 
e i vasi aortopolmonari. In 

pratica  avevano  schizzato
l’anticipazione dell’attuato-
re, ilmeccanismofondamen-
taledelcuorebionico».
Tuttavia il cuore artificiale 
durapoco,mipare.
«Un’auto che marciasse alla 
velocitàcostantedi100chilo-
metri orari dopo sei mesi  
avrebbe percorso 432.000  
chilometri e sarebbe da but-
tarvia.Ebbene,uncuorepul-
sa 70 volte al minuto, circa 
100.000voltealgiorno,3mi-
liardi di battiti nella vita me-
dia. Una durata superiore ai 
cinque anni per quello bioni-
co sarebbe un successo, an-
che perché poi si potrebbe 
sempreapplicarneunaltro».
Pensa che un giorno si arri-

verà a stampare i cuori di ri-
cambio?
«Lo spero. Ho incontrato Ro-
berto Rizzo, presidente della 
Solid World di Treviso, che 
ha iniziato a produrre una 
stampante capace di sforna-
re cellule, tessuti e organidel 
corpo umano tridimensiona-
li.LeihavistoL’incredibilesto-
riadell’IsoladelleRose?».
Il film che narra la vicenda 
della piattaforma artificia-
le creata nel mar Adriatico 
dall’ingegnere Giorgio Ro-
sa, diventata nazione nel 
1968edemolitanel1969. 
«Allora saprà che chi sogna 
digiornovedecosechechiso-
gna soltanto di notte non rie-
sceneppureaimmaginare».

Non le tremano i polsi sa-
pendo che dovrà gestire il 
75percentodelbilanciore-
gionale?
«Credo che la spesa sanitaria 
arrivi all’81 per cento, cioè 
12,5 miliardi di euro. Quindi 
sì,certochemitremano».
Qual è la prima emergenza 
dicuidovràoccuparsi?
«Nelle graduatorie nazionali 
il Veneto svetta. Tutto si può 
migliorare,acominciaredal-
le liste di attesa e dalla presa 
in carico dei pazienti. L’Ocse 
attestacheunsistemasanita-
rio universalistico non è so-
stenibile con la sola fiscalità. 
Nellostessotempobisognari-
cordare che l’articolo 32 del-
la Costituzione garantisce la 
salute come diritto fonda-
mentale dell’individuo. Per-
ciò dobbiamo reingegneriz-
zare l’organizzazione del si-
stemasanitarioregionale».
Valeadire?
«Noi ragioniamo ancora con 
categorie che fanno riferi-
mento a una piramide socia-
le costituita da quattro figli, 
due genitori e un nonno. Og-
gi questa piramide sociale si 
è completamente capovolta: 
abbiamo un figlio, due geni-
tori equattrononni.Unavol-
ta ho parlato di ospedale li-
quido, che non c’entra nulla 
con la società liquida teoriz-
zata dal sociologo Zygmunt 
Bauman.Lamiauscitahafat-
to scalpore. Intendevo dire 
che prendersi cura dei fragili 
sarà il vero tema. L’8percen-
todeivenetioggihapiùdi80 
anni, ma fra meno di un de-
cennio da 353.000 divente-
rannoquasi450.000».
Equindi?
«Dobbiamo sviluppare una 
sanità di prossimità per i più 
deboli,conlecasedicomuni-
tà, e pensare a ospedali iper-
specialistici dove concentra-
re lecompetenzeelatecnolo-
gia, un po’ come avviene nel 
nuovo ospedale pediatrico  
Salus Pueri di Padova. Pochi 
giorni fa ero a Rovigo per il 

giuramento dei giovani medi-
ci e la consegna del caduceo 
d’oro ai camici bianchi con 

50 anni  di  anzianità.  Una  
giornalista mi ha chiesto che 
cosa pensassi della chiusura 
del punto nascitadi Porto Vi-
ro. Ho replicato: le risponde-
ròcomesefossiilbambinoGi-
no Gerosa che deve venire al 
mondo; vorrei nascere in un 
centro d’eccellenza dotato di 
terapiaintensivaneonatale».
Avreidettolastessacosa.
«I pochi bambini che nasco-
no in questo inverno demo-
grafico sono più sani rispetto 
al passato. Quando però so-
no molto malati, hanno biso-
gnodicompetenzea360gra-
dichesolounospedalepedia-
tricoall’avanguardia può ga-
rantire».
Di recente ha presentato la 
ChartadiPadovasullasalu-
ted’insieme.
«Scomodando una lingua de-
sueta, l’ho chiamata “In uni-
versum salus”. Acronimo:
Ius.Cheinlatinosignifica“di-
ritto”. È nato così il Gruppo 
Iusarticolo32,riferitoaquel-
lo della Costituzione che ho 
citato. Alla stesura della
Chartahacollaboratoilpado-
vano Renzo Pegoraro, medi-
co e sacerdote, nominato da 
Leone XIV presidente della 
Pontificia accademia per la 
vita.Èrivoltaagiovani,geni-
tori, medici, pediatri, educa-
tori, affinché promuovano la 
correzione dei fattori di ri-
schio modificabili che porta-
no alle malattie croniche:  
inattività fisica, alimentazio-
ne inadeguata, fumo, alcol, 
sedentarietà, sovrappeso ed 
eccessivo screen-time, cioè il 
tempo trascorso guardando 
gli schermi di smartphone, 
social network, tv, videoga-
me, la principale patologia 
delnostrotempo».
Ha coinvolto anche la Con-
findustria.
«I cardini degli imprenditori 
si riassumono nella sigla Esg: 
environmental, social, gover-
nance, cioè ambiente, socia-
le,governosocietario.Abbia-
mo chiesto di portare la pre-
venzione all’interno delle
aziende. Ho suggerito di ag-
giugere a Esg una quarta let-
tera, la“h”dihealth, salute».
Che cosa provava quando 
teneva fra lemaniuncuore 
battente?
«Un’enorme  responsabilità,  
perchésapevodipotercausa-
relamortedelpaziente».
Alla finehacapitoperché il 
cuore è ritenuto la sede dei 
sentimentiedelcoraggio?
«Leripetoleparolechemidis-
se il padre di Francesco Bu-
snello, il ragazzo di Treviso 
morto cadendo dal motori-
no,checonsentìdisalvareIla-
rio Lazzari, il falegname ve-
nezianodiVigonovoche nel-
lanottetrail13eil14novem-
bre 1985, all’ospedale di Pa-
dova, fu il primo italianoa ri-
cevere un cuore nuovo: “Sa, 
professore,incontrandoil tra-
piantato,erosicurodicoglie-
re qualcosa di mio figlio. In-
vecein luinonc’eranullache 
mi ricordasse Francesco”. Lì 
ho avuto la certezza che l’in-
dividualitàdiunapersona ri-
siede nel cervello, non nel 
cuore. Nonostante di recente 
sia stato dimostrato che nel 
cuore è presente un cervello 
secondario».
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Le interviste di STEFANO LORENZETTO

Gino Gerosa

Il prototipo del cuore bionico al quale Gerosa lavora dal 1988

Non avevo mai incontrato
Alberto Stefani,
presidente della Regione
Veneto. Mi ha spiegato
che cercava un tecnico
portato all’innovazione
e con un’esperienza
importante nel sistema
sanitario pubblico

Gente del Nordest

Feci il giro di fondazioni
bancarie, industrie
farmaceutiche, 
imprenditori: raccolsi
solo pacche sulle spalle.
Ne parlai con l’allora
premier Draghi. Mi disse:
«Interessante».
E non ne seppi più nulla

“IL BREVETTO

Ho incontrato l’industriale
che a Treviso produce
la stampante capace
di sfornare organi umani
tridimensionali. Chi sogna
di giorno vede cose
che chi sogna soltanto
di notte non riesce
neppure a immaginare

I RICAMBI

Il padre del ragazzo che
consentì di salvare
Lazzari mi disse: «Ero
sicuro di cogliere
nel trapiantato qualcosa
di mio figlio. E invece no».
Lì ho capito che la sede
dell’individualità non è
il cuore, bensì il cervello

I SENTIMENTI

Scampato a un naufragio,
il fil rouge mi portò
al posto di Casarotto
a Padova quando scoppiò
il drammatico problema
delle valvole cardiache
difettose. Nessuno voleva
succedergli: bisognava
rioperare tutti i pazienti

“ILFILOROSSO

ILGOVERNATORE

Vennero da me due
esperti in impianti hi-fi.
Cercavano consulenza
medica per un orologio
che misurava pressione,
glicemia e colesterolo.
Tornarono con lo schizzo
di un tubo: nell’embrione
il cuore ha questa forma

L’invenzione

Christiaan Barnard, il pioniere

Gino Gerosa, 68 anni, da dicembre assessore alla Sanità della Regione Veneto. Ha dovuto lasciare l’Università di Padova per andare in pensione, «un sacrificio enorme», dice

David Ross, maestro di Gerosa

GinoGerosa insala operatoriacon le lenti binocularichirurgiche.Haeseguitooltre7.000 interventi
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